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ITALIA 

MDCOCXLY. 



A CHI LEGGE. 



(Avviso premesso alla pi-ima edizione.) 

Corrono molli esemplari di queste 
Poesie, quali più, quali meno corretti, 
come sempre accade di scritture vo- 
lanti, copiate c ricopiate all'infinito. 
Dopo un esame ponderato di tutti, noi 
crediamo di aver scelto il migliore. Ad 
ogni modo non ci è dato affermare che 
la presente edizione sia scevra di mende. 
Di ciò vogliamo avvertito il benigno 
Lettore, perchè non ascriva a nostra 
incuria od ignoranza, l'incuria o la 
fretta degli ammanuensi. 
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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI. 



Questo j che noi pubblichiamo , non 
è libro j che venga gettato a' giornali- 
sti,, ed abbandonato all'invido sofisti- 
care dei letterati di mestiere: e sebbene 
e' non dia altro che versi , e la più 
parte anche scherzosi, pure lo voglia- 
mo consacrato al popolo che soffre 3 ed 
agli uomini che meditano. Nò in mezzo 
a loro temiamo d'incontrare chi abbia 
in dispetto la poesia^ e con misera su- 
perbia dia nome di buon senso e di fi- 
losofica severità alla grettezza dell'a- 
nimo ed alla propria impotenza. Seb- 
bene anche cotesti, invecchiati ed irri- 
giditi nella prudenza dell' egoismo e 
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nella servilità delle abitudini, saranno 
allettati dalle arguzie e dalle grazie di 
una poesia così alla mano, e piacevole; 
perchè il ridere è agevol cosa, e me- 
glio va a sangue appunto agli uomini 
più morbidi o più materiali, pe' quali 
lo scherno, c le giullerie non riescono 
inaccessibili, come le passioni faticose, 
e i dolorósi inebbriamenti della pietà e 
dell'amore — E forse avverrà che tra 
le baie ed i motteggi udrassi vibrar 
d'improvviso tale una corda severa e 
straziante, che lo sdegno, il dolore e 
l'entusiasmo invaderanno le anime son- 
nolenti da lungo tempo guardate a gran 
cura contro la molesta verità. 

Da che nacque — or volge il sesto 
secolo — la primogenita del pensiero 
moderno, la poesia italiana, essa mai 
non si stancò di vegliar sollecita il lungo 
e doloroso parto della italiana nazio- 
nalità — ed alimentò con santa ostina- 
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zione la vacillante fiaccola della nostra 
fede. Dalle sublimi imprecazioni dell'A- 
lighieri alle caline e solenni proteste 
del Manzoni la poesia non disertò mai 
la causa della patria e della sventura, 
non disperò mai della giustizia di Dio 
e dell' avvenire del popolo. — Essa spiò 
ogni generoso pensiero, ogni nascosto 
sacrificio di questo volgo disperso , a 
cui l'Europa congiurata niega un no- 
me: essa raccolse ogni indizio di rin- 
vigorimento in questa antica Italia: e 
quando da ogni parte le si intimava la 
necessità di morire, essa cantava le gioie 
della vita e la virtù della speranza. La 
poesia per la prima raccolse le tradi- 
zioni d' un passato doloroso,, e, ritem- 
prandole col celeste istinto dell' amore, 
trasse fuori dalle memorie della durji 
signorìa del Comune Romano, V immor- 
tale certezza che l' Italia può e deve es- 
sere concorde, ed una: e così alleò con 
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un sublime errore il culto del passato 
coli' aspirazione dell'avvenire. Che altro 
era la nostra penisola se non un ac- 
cozzamento di Comuni ringhiosi e di ti- 
rannetti impossenti, quando Dante evo- 
cò quel nome antico d'Italia^ proscritto 
dai papi, che ci volevano perduti nella 
Universalità Cattolica, e dai Cesari che 
volevano murarci nel gotico ricìnto del 
Sacro Impero Germanico? Dante segnò 
i confini d'Italia bella 3 del paese del 
sì, che stendesi dal piè dell' Alpe che 
serra Lamagna s onde ci vengono i 
Tedeschi burchi — e ridonò alia terra 
la sua individualità, e deplorando le 
guerre fraterne, destò nei padri nostri 
la coscienza d' una patria comune — -E 
correano allora que' tempi in cui ii Bre- 
tone chiamava straniero e ladrone il 
Norraando ed il Franco; — e i Pro- 
venzali, i Guasconi e i Lorenesì, e i 
Borgognoni e i Fiamminghi avrebbero 



avuto ad ingiuria l' esser nomati Fran- 
cesi — E già si piangeva in Italia al 
dolce nome d'Italia, ed il pensiero na- 
zionale si ribellava al barbaro latino dei 
Canoni Pontificii e delle costituzioni feu- 
dali, e la lingua del volgo suonava su- 
blimi visioni e sdegni 3 ed amori im- 
mortali. 

Da que' di noi avemmo coscienza di 
noi, delle miserie nostre, de' nostri de- 
stini — Da que' dì raggiò invincibile il 
pensiero della unità Italiana, incarnato 
nella lingua, nella poesia, nella vita 
tradizionale, e levato sì alto, che le 
armi straniere, e la viltà nostra noi 
ponno offuscare. In Dante, in Petrarca 
cominciò quella fratellanza, che si com- 
pirà solo allora quando quattrocento 
mila guerrieri muoveranno sotto una 
sola bandiera, incuorati a combattere 
romanamente da quella lingua, che im- 
precava con sì terribili accentila serva 
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Italia di dolore ostelloj quando un se- 
nato Italiano discuterà i nostri interessi 
nell'idioma che cantò Cola da Rienzi, 
che tuonò dal pergamo di S. Marco sulla 
bocca di Savonarola,, che segui il se- 
vero e sottile argomentare del Macchia- 
vello. 

Gloria alla lingua ed alla poesia Ita- 
liana! Che tutti coloro i quali smaniano 
d' amor patrio, si rechino alla mente 
quando per la prima volta si destò nei 
loro cuori la religione della patria, quan- 
do per la prima volta sentirono accen- 
dersi il viso di marziale dispetto: essi 
si ricorderanno di un verso monumen- 
tale di Dante , d'una vivente armonia 
del Petrarca, più vero e più passionato 
assai quando canta la terra, cìie copre 
l'uno e l'altro suo parente; che non 
quando bisticcia sul lauro c sulla Lau- 
ra. — Gloria alla poesia Italiana! Quan- 
do ogni cosa tacque, e ci strappammo 
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di mano l'un l'altro le armi, e venne 
meno la' forza e la virtù, non mancò 
la voce e l' ardimento a questa indarno 
derisa tutrice di un destino , che la for- 
tuna e la violenza ponno ritardare, non 
impedire. 

Chi dolora, e desidera, e sdfma, non 
è morto; e chi ne'tormenti, ne' rimorsi, 
e nelT avvilimento aspetta e crede, è 
spesso meglio vivo di chi imbaldanzisce 
nella facile vigorìa della buona ventu- 
ra — Qual età per noi più sfortunata 
del Cinquecento, quando i Comuni To- 
scani, traditi da Francia, combattuti da 
Spagna, dall'Impero, dal Papa, si fanno 
ammazzare sulla breccia della libertà, 
e la Veneta Aristocrazia s'acquatta ras- 
segnata ad una lenta morte? Ebbene, è 
allora che la nostra poesia ci conqui- 
sta e ci appropria le tradizioni più bril- 
lanti del Medio Evo — Carlo Magno, 
c le Crociate; — è allora, ch'essa si 
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rende dispensiera di gloria alla vinci- 
trice Europa , e co' suoi canti ci serba 
ancora per un secolo quel primato e 
quella forte individualità, che i nostri 
uomini di Stato non ci avevano saputo 
conservare — Qual secolo parve più 
morto dèi XVII, quando mezza Italia era 
in mano degli Spagnuoli, e gli animi 
inselvatichivano sotto il peso della in- 
quisizione., delle carestie, delle pesti- 
lenze, delle guerre perpetue e senza 
vigore, della pettegola grandigia dei 
nobili incaponiti nella loro nullità? — 
Ebbene: ancora il Campanella, ancora 
il Testi, e 'Tassoni, e Salvator Rosa 
lottano contro la disperazione gene- 
rale — e non di parole e di versi sol- 
tanto — Essi si agitano, essi poetiz- 
zano la cospirazione. È allora che la 
poesia acquista tutta tutta la coscienza 
del suo Ufficio e grida per bocca di 
Campanella: 



i5 

« Io venni a debellar tre mali estremi 
Tirannide, sofismi, ipocrisia, 

trina bugia 

Sotto cui tu gemendo, mondo, fremi». 

Così questi audaci 
« Di libertà portando il pondo soli » 
agitarono la sacra face sugli occhi dei 
dormigliosi; più tardi Alfieri V accostò 
alle membra ammorbidite degli Arcadi 
e de* Metastasiani, sì che sentissero il 
bruciore della vampa, e imparassero di 
nuovo il movimento, ed il fecondo do- 
lore. E non fu Parini che precorrendo 
non l'epoca solo, ma anche le conse- 
guenze della Rivoluzione Francese, con- 
dannò per semperc l'opulenza inoperosa 
a conoscersi ridicola, abbietta, ingiu- 
sta e crudele? 

I popoli forti, cui tolse Iddio di po- 
ter combattere colla spada, combattono 
col pensiero: così i profeti di Giudea 
difesero nella servitù e nett' esigilo la 
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fede de' loro padri , ed il germe della 
redenzione; così i canti del klefta co- 
varono per lungo volger di tempi la 
favilla della Greca rigenerazione; così 
sembrano ora risvegliarsi alla voce dei 
loro poeti le orde Slave, disperse dal 
Baltico al Mar Nero e dall'Elba al Vol- 
ga, e ricordarsi d'un' antica concordia 
sotto le tende paterne, in secoli lon- 
tani , de' quali la storia si è dimenti- 
cata, ma che la poesia conosce e rac- 
conta; perocché essa, come la sapienza 
di Platone, trova ogni cosa nella me- 
moria, e si ricorda anche dell'avvenire. 
Ora, perchè non si terrà conto di quella 
poesia, che tutte le altre avanza per 
isplendore di creazioni, e generosa per- 
tinacia d'amor patrio? Perchè, mentre si 
scovano e si commentano le più insi- 
pide leggende, le più magre creazioni 
poetiche delle tribù celtiche, basche, 
slave, non si avrà una parola di am- 
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infrazione e di conforto per l'Italiana 
Poesia, che seppe essere insieme e na- 
zionale, ed Europea, e che obbligò la 
tirannia clericale e forastiera a rispet- 
tare le parole incancellabili di patria, 
e di libertà? 

Noi sentiamo risponderci che X Italia 
non è si ben morta da doverne cer- 
care la vita solo nelle immaginazioni 
poetiche., o nel lontano presentimento 
de' cuori. Certo che no : ha l' Italia an- 
cora una vita tenace, e custodita dalla 
forza stessa delle cose: posizione, cli- 
ma, razze, lingue, interessi, «istituzio- 
ni, e perfino quel che ci rimane d'ar- 
mi, di volontà e di potere tutto sembra 
gridare perpetuamente quel grido di 
Giulio II: fuori lo straniero ! — Ma nes- 
sun grido più forte e più ardito di 
quello de' nostri poeti: ma niuna aspi- 
razione più pura, più semplice, più in-: 
stancabile, di quella che espresse per 



tanti secoli la poesia nazionale — Ora 
questa invitta speranza che precorre di 
sì gran tratto l'evento, che lo idoleg- 
gia e lo proclama con un istinto tanto 
sapiente e tanto spontaneo, è una delle 
glorie o, direm meglio, è uaa delle forze 
viventi della patria. 

E in questi tempi, in cui noi siamo 
costretti a dubitar miseramente se più 
siano le sciagure, o le vergogne d'I- 
talia, ehi sa trovare un fatto, che me- 
glio abbia giovato alla patria, dei versi 
di Berchet, dì Nicolini, di Leopardi, di 
Pellico? I nostri poeti fecero quello, che 
ai vinti e si difficile; di qualche nobiltà 
circondarono i nostri dolori, e di qual- 
che rispetto la nostra sventura. L'Eu- 
ropa che aveva assistito sogghignando 
alle vane supplicazioni dei Commissari 
della Reggenza Italica , alle sconfitte 
pressoché incruenti de' Napoletani e dei 
Piemontesi, alle rotte di Noyì c di Ri- 
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mini , agli assassina di Modena e di Sa- 
voia, non potè leggere senza lagrime 
e senza indegnazione la storia dei do- 
lori dello Spielberg. 

Ma troppo spesso la nostra poesia, 
alunna della grave musa del Lazio, ine- 
briata di sdegno e di pietà, levossi ad 
un' altezza solitaria ove non ponno vo- 
ler giungere che gli iniziati: troppo 
spesso colle fiere imprecazioni impaurì 
la moltitudine, la quale pur troppo sente 
di potere a dispetto delle sentinelle te- 
desche vivere facile la vita sotto il be- 
nigno cielo, alle cui splendide armonie 
risponde l'alacrità degli ingegni e la 
ricchezza de' cuori. Troppo liberi anche 
nella schiavitù, troppo potenti anche 
nella umiliazione gli Italiani provano 
spesso il solletico di ridere assistendo 
tranquilli all' affaccendarsi pauroso di 
coloro che vorrebbero e non osano pro- 
clamarsi loro padroni. E questo libero 
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giugno del nostro popolo, la sua ine- 
sauribile ironia, il suo superbo disprezzo 
per un presente, che lo indispettisce 
assai più che non lo avvilisca, non ave- 
vano ancora trovato un degno inter- 
prete nella poesia moderna. 

Il desiderio della lotta, la baldanza 
del coraggio 

« La coscienza d'un nervo nel braccio » 
1' esecrazione per la conquista, e per 
l'apostasia, già le aveva infuse nel cuor 
de' giovani colle sue melodie Rossiniane 
Berchet, l'ardente e severo Lombardo, 
contemporaneo per forza di fantasia al 
giuramento di Pontida, e per età ai prodi 
di Teullié, e di Fontanelli. E ben fu 
dritto che ii grido di guerra partisse 
da quella città che piena ancora delle 
memorie e direni quasi delle speranze 
del Regno Italico, vede lo straniero ac- 
campato fra gli inermi cittadini appun- 
tare a perpetua disfida i cannoni sulle 
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vie più popolose, e sfoggiare i densi 
battaglioni sul fóro , che il nome di Bo- 
napartc aveva consacrato. Ma dall'ar- 
guta Toscana, in cui la molle natura 
de' popoli permette all' aquila austrìaca 
di nascondere sotto il mantello gran- 
ducale l'ugna sanguinosa, dalla patria 
di Berni, e della commedia Italiana , 
doveva venirci il poeta popolare della 
satira, e dello scherno. 

Le sue vispe e mordenti caricature 
volarono di città in città, di crocchio 
in crocchio cercate, commentate, am- 
mirate: tutto in esse piaceva; il brio, 
la novità, la sprezzatura, e perfino ì 
riboboli, e le fiorentinerìe, che in altri 
paiono leziosità incomportabili. 

Così, mentre i pedanti si studiano a 
loro potere di rabbuiare la (mistione 
della lingua, mentre taluni avidi di ce- 
lebrità Europea rinnegano l' idioma ma- 
terno e si danno còrpo ed anima, pa- 
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rola e pensiero alla Francia, la prova 
del fatto ci libera da tutte le sofisti- 
cherìe dei ragionari a vuoto; ed anche 
oggidì la lingua toscana si trova essere 
la meglio intesa, la piò viva, la più 
popolare e la più intimamente collegata 
con ciascun dialetto d' Italia. 

Ben è vero che ci vennero uditi ta- 
luni, cui sapeva male questo nuovo mo- 
do di satirizzare berteggiando su tutto 
quello che più dovrebbe farci dolere il 
cuore. Oh che? vogliamo noi ridere di 
ciò che fa fremere gli altri uomini. Bei 
tempi di frottole e di mattaccini che sono 
i nostri! Noi ne perderemo infino aliar 
vergogna, e riusciremo ad acconciare 
l'anima anche col vitupero. 

E noi pure crediamo che sia empia 
leggerezza il cercare argomento di riso 
nei mali della patria — E se potessimo 
mai sospettare, che i versi, ai quali 
diamo non altro che la pubblicità delle 
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stampe, avessero a solleticare l'irrive- 
rente cinismo di chi ama scusarsi della 
propria viltà, gridandola generale, in- 
curabile e necessaria, noi condanne- 
remmo alle fiamme il libro, all'oblio il 
poeta. Ma v'ha un sorriso che ben siede 
anche sul volto macerato da gravi pen- 
sieri; nè sempre il ridicolo si trae fuori 
da puerili ravvicinamenti di idee, e da 
frivole bizzarrie, ma talora sgorga dal 
profondo sentimento della verità e della 
bellezza. 

Chi ora guardasse l'Italia soltanto dal 
lato della potenza e della gloria, certo 
veggendola corsa dagli eserciti e dalle 
spie dell'Austria, espilata e venduta dai 
suoi tirannucci deboli e •feroci, sbeffata 
e calunniata a gara da tutte le nazioni: 
il commercio languido, le lettere apo- 
state od ammutolite, le scienze eunu- 
che, la religione ipocrita, i ricchi con- 
niventi,, il popolo scettico ed ignorante: 
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avrebbe sott' occhio imo spettacolo sì 
atroce per un cuore Italiano., da far- 
gli parer fredde le idrofobe bestemmie 
di alcuni scrittori. 

Ma, qua.lora a senza fermarsi innanzi 
alla vuota e turpe solennità della vita 
pubblica, si vengano indagando minu- 
tamente (c forze intime e vive del no- 
stro paese, e interrogandone i dolori 
veri, e le speranze, e le virtù, si ve- 
drà che la disperazione d'alcuni è per 
avventura assai più stolta e colpevole 
della indifferenza della moltitudine. Mol- 
te di quelle cose che, a vederle da lungi, 
ci avranno lasciato temere una porten- 
tosa e satanica sagacità, una lnnga pre- 
videnza di male arti, a stringerle poi e' ci 
parranno, quello che sono, brutale vio- 
lenza, sospetto pauroso, cabale volgari ,, 
la senile lentezza scambiata per cauta 
sapienza, e la taciturnità di chi ha po- 
chi pensieri venduta per arcano d'im- 
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pero — Certo Io straniero che ci sta 
sopra j è forte: forte del suo numero, 
più forte ancora per la natura servile 
de 1 suoi popoli : ma questo non fa eh' e' 
sia più intelligente , e che ci possa te- 
nere sotto con altro, che col peso ma- 
teriale. Non si vuol dunque condannare 
i Lombardi , se e' ghignano talora dì 
questi poveri loro padroni, che mezzo 
scannati dalla fame nel paese dell'ab- 
bondanza sono tenuti costaggiù a suon 
di vergate per l' interesse e per la glo- 
ria di non so che famiglie viennesi. 

Altro suono dovrebbe essere per quel- 
le Arpie alemanne che ci piovono ne'tri- 
bunali e nelle magistrature: ma anch'es- 
se portano più sdegno che pericolo: e se 
divorano, il paese è grasso, e appena 
sente la morsicatura dell'insetto: se 
ianno qualche male e' fanno il grave 
bene di ribadire il chiodo dell' avver- 
sione popolare contro l'Austria: tanto 
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che allo stringer de' conti noi ci ab- 
biamo loro un debito grandissimo — e 
voglia Dio che lo si possa un giorno 
pagare I 

Troppo sarebbe a dire come sia goffo 
e ridicolo, veduto dietro le scene,, que- 
sto pomposo spettacolo della conqui- 
sta: — e se v'ha nulla di serio, è il 
sangue che ci succhiano, sono i mi- 
lioni che vanno fuori; ma le sangui- 
sughe che ci stanno attorno, non sono 
per questo altro che miserabili sangui- 
sughe. 

Quanto non resta a studiare, degli 
altri paesi d'Italia, ove il dramma e 
più ridicolo, e vorrebbe rappresentare 
l' indipendenza? — Che inesausta mate- 
ria di scherno sarebbero i costumi delle 
nostre corti, le etichette, gh' intrighi 
de* Gesuiti, de' nobilucci, degli uomini 
di lettere che vendono la fama e l'in- 
gegno per un nastro? — Oh che il fla- 
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gello del poeta fischi sul dosso incur- 
vato di codesti fanciullaccia che credono 
d'esser uomini perchè hanno l'età, e 
d'esser grandi perchè un principe, di 
cui la storia penerà a conservare il no- 
me, li ha degnati d' un sorriso. 

Nò meno puerile è 1' altra genera- 
zione, di cui tanto abbondano le grandi 
città., che si fa della moda una faccen- 
da, una professione, e pressoché un 
culto religioso — È una compassione il 
vedere quanti bamboloni non sappiano 
vestir aggraziato, ed usar ne' gentili 
convegni di dame, senza per questo di- 
ventare come smemorati, come schiavi 
d'un qualche Iddio geloso, e trattare 
con sì noiosa solennità, con sì tiran- 
nica pedanteria quelle abitudini, che 
non avrebbero ad essere se non un ri- 
poso della mente. Questi che credono 
soli di vivere svegliati, e che non sanno 
neppur sognare 3 li vogliamo raccoman- 
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dati alla poesia che è in debito di trà- 
durci la beffa popolare non sazia mai 
di pungere questi martiri della frivo- 
lezza e della vanità. 

Quante sono le impossenti malignità 
e le superbie umane, tante sono le fonti 
di queir alto ridicolo, che si rivela alla 
mente sottile ed armonica d' un popolo 
poetico : perchè ove più squisito è il sen- 
timento del vero, del bello, del bene s 
ivi più fino, ed arguto, e sveglio è lo 
spirito del ridicolo : l' uno è V ombra 
dell' altro; giacché la stessa fibra, che 
risponde sì delicatamente alle armonie 
dell'ordine, non può non sentirne le 
minime dissonanze. Ond' è che gli Ate- 
niesi, i Fiorentini e i Parigini, edu- 
cati a tutte le arti del belto, cresciuti 
ad una vita forte e tempestosa, riusci- 
rono i migliori maestri, ed i più finiti 
giudici del riso estetico — Il ridere è 
talvolta il miglior partito che rimanga 



=9 

al buon senso : perocché ogni male, che 
fanno gii uomini., ha un lato dannoso, 
al quale dobbiamo ingegnarci di prov- 
vedere colla forza; un lato doloroso, 
e a questo voglionsi opporre la carità 
e la consolazione; e un lato ridicolo, 
del quale perchè non vorremo ridere, 
se in fin dei conti noi non facciamo 
che ridere santamente della impotenza 
del male, e godere della forza trion- 
fatrice del bene? L'inspirazione del po- 
polo, seguita dall'Alighieri, che il De- 
monio fa terribile e maligno, ma goffo 
c sozzo, parve sempre a noi più pro- 
fonda della tanto lodata fantasia di Mil- 
ton che nobilitò Satana, e ce lo arieg- 
giò quasi come un invincibile eroe nella 
sua ribelle volontà — No ; la volontà 
ribelle all'ordine eterno è un capriccio 
puerile, uno sforzo suicida: 

* Che giova nelle fata dar di cozzo? » 

grida Dante ai poveri Demoni che vo- 
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levano farla da eroi. Il malo, è transi- 
torio, nè può durare nella superbia e 
nella esaltazione: esso gonfia alcun po- 
co, ma presto cade, s'umilia, perde ogni 
costanza, e vorrebbe non essere stato : 
il demonio non è terribile, che per chi 
patteggia con esso lui: quando trova 
chi stia saldo e sorrida, e' mena un 
po' di rumore, ma poi dilegua, non la- 
sciando che il lezzo. 

Noi non vogliam però essere fran- 
tesi — ben approviamo l' uso del ridi- 
colo, ma sappiamo distinguere il riso- 
lino modesto del savio, dallo sbellicarsi 
dello stolto; la frivolezza, la buffonerìa 
e la goffaggine sono buone alleate: ma 
l'intenzione del ridicolo vuol essere sem- 
pre seria — In alcuni casi poi tollerasi 
il sorriso, in altri richiedesi Io scher- 
no, l'invettiva, l'ironia, il ghigno amaro, 
ed il cocente sarcasmo — La buona na- 
tura in questo fa meglio assai che l'arte : 
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e il nostro poeta ha il soccorso di qne- 
sta buona natura che non s'insegna, 
nè coi precetti si vende. Alcune volte 
egli si compone a serietà per farci ri- 
dere, ma più spesso e' ride per farci 
fremere e pensare. Talora ei si lascia 
portare dal suo ingegno facile e sim- 
patico, tanto che quasi direste, ch'e- 
gli avesse una compassione grande dei 
poveretti a cui toccano le sue sferza- 
te; tal' altra si vede che la passione 

10 cuoce dentro, e lo travaglia, e le 
lagrime si mostrano dietro al riso — 
Vedete con che terribile serenità egli 
ci ha rivelato l' anima di Don Girella ! 
Con che ironia profonda ci scopri la 
calcolata immoralità del Lotto! con che 
sdegno seppe tuonare contro 

« Le lombarde città falle cloaca, » 

e con che insultante vigore ci dipinse 

11 Savoiardo, che ancora deve ricor- 
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darsi de' suoi sogni di gloria , prostrato 
a' piedi d'un Imperatore idiota! — 

Nè la sua satira si ferma sulle cose 
generali e pubbliche , ma discende nel- 
l'intima coscienza della società malata, 
a vendicare la probità operosa, la sin- 
cerità giovanile, la gaia e spontanea 
vita de* sentimenti, contro l'ipocrisia, 
la boria, l'ozio, la schifiltà, l'avidità 
de' nobili, de 1 mangiamoccoli, degli usu- 
rai e de' birri — E talora il nostro ano- 
nimo Beranger sembra fissare lo sguardo 
indagatore ben oltre la buccia delle ve- 
sti e delle opinioni, e penetrare col 
pensiero infino al terreno sconvolto e 
vulcanico, sul quale crede adagiarsi per 
sempre la nostra società. Certo egli pre- 
sentì la disannonia degli elementi so- 
ciali, e fu indignato della grande iro- 
nia dell'attuale organismo economico, al 
quale presto neppure la scienza degli ot- 
timisti non ardirà più dar nome d' or- 



Digitizcd 0/ Google 



33 

dine e di necessità. — Il BattOj la Fe- 
siizione d'un cavalierOj La scritta^ per 
la finitezza delle miniature , per la fre- 
schezza del colorito, per l'opportunità 
delle osservazioni sono veramente ca- 
polavori: per brio d'immagini e di frasi 
non conosciamo versi che possano an- 
dar innanzi a quelli intitolati Memento 
mori: pressoché in tutti poi troverete 
festività e naturalezza d'espressione, e 
in fondo passione e fede! — Così vo- 
gliamo noi il ridicolo, così lo intende 
il popolo. 

Noi non terreni conto di poche ec- 
cezioni, ove forse il frizzo troppo leg- 
germente colpisce cose che vorrebbero 
prima essere esaminate e giudicate. II 
ridieolo in luogo di ragioni non do- 
vrebbe usarsi mai; esso deve colpire 
solo ciò che la ragione ha condannato 
ed abbandonato alla violenza dei fatti: 
ma se il beffardo spirito dell'antica Fio- 

3 
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renza alcuna volta si ridesta, il senti- 
mento del dolore e della realtà presto 
lo ravvia alla buona meta: tant'è vero 
che a trovare l'alto ridicolo si richiede 
un' anima che sappia soffrire, come quel- 
la di Molière e di Porta — Non ridono 
davvero che coloro, i quali sanno per- 
chè ridono: — gli altri ridono per gof- 
faggine. 

Sappiano adunque gli Italiani, che il 
riso non 6 vietato a que'vinti, i quali 
non si lasciano vincere la volontà, e 
che portando gli avversi casi senza umi- 
liarsi innanzi l'ingiustizia, nè coli' ani- 
ma acconsentendo alla schiavitù, che 
dimezza l'uomOj hanno conquistato il 
diritto di bene c virilmente sperare — 
L'Italia soggiacque piuttosto ad una 
strana complicazione d' eventi, che alla 
forza degli stranieri: a questi che la 
dileggiano come tosse terra de' morti, 
risponda il nostro poeta 
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O che! guardate i morti 
Con tanta gelosia? 

No: l'Italia non fu neppur vinta; se 
si toglie Venezia e Genova, che già de- 
crepite furono occupate con facile vio- 
lenza, il resto della penisola è stato 
piuttosto tradito da chi ci venne ag- 
girando con belle parole, che preso a 
forza d* armi : il vero nostro male fu 
la discordia; la nostra debolezza vera 
è ancora la disunione. Lo straniero vuol 
farci paura; ei dà fiato alle trombe, ci 
assorda co' suoi tamburi e ci fa bale- 
nar di continuo l'armi in sul viso: ei 
ci grida vili e neghittosi per tutta Eu- 
ropa; sta bene: ma i suoi pubblicani 
e i suoi proconsoli non ignorano quello 
che vagliano le braccia Italiane; essi 
sanno che se un dì per loro sventura 
sì rompe l'incantesimo, se un tratto le 
disgregate volontà trovano qualche cen- 
tro ove accorgersi della concordia che 
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già più loro non manca, l'edificio che 
essi appuntellano con tanto studio ro- 
vinerà alle prime scosse. 

Ridete adunque del minaccioso ceffo 
di coloro, pei quali è prodezza il nu- 
mero, e l' essere armati fra gli inermi : 
ridete della paura di quegli altri, che, cre- 
dendo più alle frasi degli oltramontani 
che a' loro occhi, già piangono il tra- 
monto della nostra lingua, delle nostre 
lettere, del nostro genio; ridete della 
vanità de' nostri buoni vicini di Fran- 
cia, che ci vorrebbero a loro posta ras- 
segnati al giogo, o ricalcitranti, ed ora 
ci comandano la temerità, ora lo sco- 
raggiamento. Val meglio un pazzo in, 
casa sua, che un savio in casa altrui, 
dice il nostro popolo. Gli è pure assai, 
o maestri, se ora da Parigi riceviamo 
ancora le mode ed i libri: quanto a 
sperare nel governo che vi cavalca, noi 
sappiamo bene ove egli ha condotto la 
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Polonia, l'Italia e la Spagna, e veg- 
giamo tremando ove siete riusciti voi 
stessi — Che Dio vi ridoni senno e vi- 
gore ! 

Ah ! quante volte l' ingiuria e l' in- 
sultante compassione vengono ad ina- 
cerbire le nostre ferite! — E allora che 
"fare? — Lasciamo agli stolti rispondere 
alle imprecazioni colle imprecazioni : noi 
pensiamo ai rimedi, e sorridiamo con- 
fidenti neh" invincibile provvidenza del 
bene, nella fecondità di questa antica 
e veneranda Italia, destinata a presen- 
tare alle nazioni la lotta della vita te- 
nace dello spirito contro la brutale op- 
pressione della materia. Nostri sono gli 
uomini di cui i soli nomi raccontano 
la storia della civiltà moderna : Ilde- 
brando, Tommaso d'Aquino, Dante, 
Petrarca, Colombo, Macchiavelli , Mi- 
chelangiolo, RaiFaello, Galileo, Vico, 
Canova, Rossini, Napoleone — Noi fon- 



Se- 
dammo la signoria pontificale , salute 
del Medio Evo; noi primi demmo al- 
l' Europa 1' esempio della operosità pro- 
duttiva., della potenza commerciale, del- 
la libertà legale nei Comuni; la monar- 
chia cittadina e 1* equilibrio politico, e 
la riforma religiosa sono concetti, ef- 
fettuati da due Italiani del quattrocento. 

Ma che vale cercar nel passato? Tutta, 
tutta la storia protesta a favor nostro 3 
e come disse De Maistre, non ci manca 
che una flotta ed un esercito; perchè — 
cosa singolare, ma vera — non è cre- 
duto, se non chi è potente. — 

Calunniate questa Italia: essa vi ri- 
sponderà co'beneficii e coi miracoli. Cre- 
detela addormentata nella puerile pe- 
danterìa: essa con Vico e con Muratori 
sta fecondando l'erudizione, e prece- 
dendovi d' un secolo nelT intelligenza 
della storia. Schernitela come eunuca 
« snervata : essa produrrà Alfieri. Giù- 
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dicatela imbelle: essa s'incarnerà in Na- 
poleone — Compiangetela inerte e in- 
differente: essa vi risponderà chiaman- 
dovi , trepidi alunni, nelle sue misteriose 
vendite,, spaventando la santa alleanza 
con due rivoluzioni , infelici sì, perchè 
la Francia mancò ai destini della libertà 
ed a sé stessa, ma consacrate dal mar- 
tirio nobilmente sofferto. 

E dopo sì dura prova e sì desolante 
abbandono chi non la credette sfidu- 
ciata, istupidita, rassegnata alla morte? 
Eppur non appena si levò in Europa 
un grido di guerra, ch'Ella rimbalzò 
in piè vigile e confidente sventolando 
il vessillo repubblicano, che Parigi non 
aveva osato d' inalberare — E di nuovó 
la vedemmo venduta, sbeffata, calpe- 
sta: ma se nostri furono i dolori, sa 
il mondo di chi è stata la vergogna — 
Un branco d'ipocriti e di sofisti tengon 
la Francia, che è pur libera e donna 
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di sè, addormentata assai più. agevol- 
mente , di quel che il peso di trenta 
milioni di stranieri, spalleggiati da mez- 
za Europa, non valga a spegnere U de- 
siderio e la speranza degli Italiani. 

Spesso anche noi domandammo nelle 
ore d' angoscia e di sconforto, quando 
i fatti sembrano ironicamente smentire 
l'invincibile istinto del bene, anche noi 
domandammo se questa tenacità di de- 
sideri e di speranze non fosse che il 
sogno d'un popolo dormiglioso ed iner- 
te: e spesso tremando udimmo rispon- 
derci: meglio una volta morire, che 
stentare in sì dolorosa agonia ! — Ma 
era una menzogna: non v'ha intorno 
a noi chi s' accosci volonteroso di ri- 
poso e di morte: gli occhi sfavillano 
vivamente, le voci vibrano ardite, le 
braccia durano al lavoro, l' industria si 
dibatte vigorosamente in mezzo al la- 
birinto di dodici linee doganali, il pen- 
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siero si assottiglia e sguiscia fuor dai 
tubi capillari delle censure; dapertutto 
una vegetazione vigorosa e fresca s'e- 
spande in quest'aria vitale, riveste le 
antiche e le recenti rovine, e s'attacca 
fino alle negre mura della carcere. Non 
v' ha segno che annunzi la morte di que- 
sto popolo: nè l'Italia, s'anco il volesse, 
può morire. I suoi confini non sono come 
quelli che i despoti tracciano colla punta 
della spada, e che la spada può can- 
cellare : la sua unità non è personifi- 
cata in una dinastìa, che può venir me- 
no o imbastardire; nè il suo genio è 
nudrito da quella mobile prosperità mer- 
cantile, che va e viene come la marea. 
Le sue tradizioni sono le tradizioni della 
civiltà, le sue memorie sono scritte nella 
storia di tutti i popoli. Oh come po- 
tremmo noi dimenticarci le glorie dei 
nostri padri, se gli stessi nemici ce le 
raccontano? Come potremmo sbandire 
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la poesia , che educò i nostri cuori, se 
gli stranieri meravigliando ce la ri- 
petono? come potremmo scambiare la 
nostra lingua, se per tutto il mondo 
la udiamo sposata alle armonie della 
musica? come cancellare le Alpi, che 
ad ogni modo faran sempre del nostro 
paese il campo fortificato della civiltà 
od il parco riservato della tirannia — 
Gli Italiani sono condannati a non po- 
ter morirei Nè la viltà dei vinti, nè 
la violenza de' vincitori prevarranno al- 
le leggi cosmiche. Voi vi spossate in- 
darno a far indietreggiare cogli uomini 
le eterne muraglie della terra: tormen- 
tate i viventi, ma non mutate la im- 
passibile natura. 

E a questa ribelle natura rispondono 
interessi ed idee, che sfuggono d* o- 
gni parte dalle vostre mani imperite — - 
Voi trafelate, ma non vi avanzate d'un 
passo nella conquista dello spirito, che 
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è l'unica vera: siete ancora., quale ap- 
pariste a' nostri bisavi, a' nostri padri, 
al Macchiavelli, al Verri; — lenti, avi- 
di, sospettosi — I vostri vizi e perfino 
le vostre virtù ripugnano al genio ita- 
liano: e però ogni volta che non siete 
esecrabili per violenza, riuscite ridicoli 
od assurdi. Volete voi addomesticarci, 
levandoci un po' d'addosso il peso gla- 
ciale dell'inquisizione? — Già noi re- 
spiriamo, ridiveniamo uomini, e rido- 
mandiamo confidenti la nostra dignità 
nazionale — Impauriti ci calcate di nuo- 
vo il piede insolente sul collo? — Noi 
ci faremo fiere e morderemo — Altra 
via non vi rimane che di perpetuare il 
letargo della moltitudine, persuaden- 
dola che voi vegliate per lei con pa- 
terna cura,, dissanguandola intanto .con 
insensibili punture, ed alternando blan- 
dìzie e terrori perchè non sia rotto il 
silenzio da chi ha il potere della parola. 
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Ma così non si conquistano gli ani-" 
mi; ma a questo modo vi spavente- 
ranno i sogni, e il suono de" sospiri, 
e l'eco dell'Europa: e non oserete nep- 
pure uccidere, che lo spettacolo del mar- 
tirio non riscuota gli assonnati — 

Che se pure, imitando la ferocia del 
Russo, voi aveste a trovare l'atroce co- 
raggio dell'assassinio: se anche vi fosse 
possibile sterminare, o deportare venti 
milioni d'Italiani, e ripopolare la fatale 
penisola colle fulve tribù Nordiche: que- 
sto cielo e questa terra nel volger di 
poche generazioni vi riconquisterebbe- 
ro: il sole di mezzodì farebbe ribollire 
i vostri sangui; l'aria de' clivi Appen- 
nini ammorbidirebbe 1* aspro spezza- 
mento delle vostre consonanti : l' amo- 
roso connubio della terra, del cielo e 
del mare, vivificando le nebulose pro- 
fondità del pensiero astratto, vi susci- 
terebbe nell'anima la melodia de' suoni, 
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dei colori e delle idee — L'Italia sa- 
rebbe ripopolata di Italiani , che rispet- 
terebbero le tombe e le memorie dei 
loro fratelli , perchè la fratellanza vera 
è dello spirito e non della carne, Voi 
piangereste sulle nostre sventure, cer- 
chereste ancora la grotta di Tolmezzo, 
ove fantasticò Dante, il colle, ove è se- 
polto Petrarca, la vetta, sulla quale 
Michelangiolo comprese Mosè, il piano, 
ove ì Milanesi sconfissero Federico, per- 
chè tutte le glorie che appartengono 
all'intera umanità, s'attaccano al suolo, 
lo consacrano e ne fanno una patria 
per gli uomini di tutte le stirpi. 

Lasciamo adunque che questa terra 
invincibile sorrida degli impossenti sforzi 
degli uomini j interpretiam la sfida scher- 
nevole delle Alpi contro questi insetti 
che si vantano d* aver imbrigliato il gi- 
gante con fili di seta, che credono d'a- 
ver incatenato indissolubilmente il Mez- 
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zodi ed il Settentrione colle loro vie con- 
dotte a gran fatica fra le nevi e le 
ghiacciaie Alpine — Certo verrà dr., che 
quelle strade aeree, ora monumento 
della tirannide e della conquista, saran 
esse benedette da due popoli fratelli, e 
feconde pel leale scambio dei commerci 
e delle idee. Ma in qualunque età, qua- 
lunque sia la schiatta che popoli 1' I- 
talia; l'uomo che scenderà armato d' Ol- 
tremonte a predare più o meno legal- 
mente, sarà sempre odiato e maledetto! — 
Non isdegnatevi dunque, o padroni, se 
non siam docili al freno ed amorevoli 
al bastone; voi dovreste ben vedere che 
non ci abbiam colpa. 

Li 19 aprile 4844. 



AVVISO 

PER LÀ STAMPA A PENNA 

Senza licenza de' Superiori. 



V autore degli scherzi notati qui sotto ringra- 
zia di cuore i raccoglitori delle sue rime vaga- 
bonde, ma per iscrupolo di farsi bello delle penne 
degli altri, per una certa gelosia paterna ed anco 
perche lutti i ganzi delle giovani muse non Io pi- 
glino per una specie di Commissario dello spedale 
degli Innocenti, obbligato a raccogliere e a far le 
spese a tutti i trovatelli, dichiara che la sua fi- 
gliuolanza legittima a tutto il dì cinque luglio 1S43 
è la seguente: 

La Guillotina a vapore — ritoccato. 

Rassegnazione e proponimento di mutar vita — 
ritoccato. 

II preterito più che perfetto — mddoppiato. 
Il dies ira — ritoccato. 
Lo Stivale — accresciuto di sei o sette sestine. 
Inno a S. Gio. Batt. — corretto di nuovo. 
Brindisi per un desinare a bocca e borsa — cor- 
retto. 
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L' incoronazione — ritoccato. 
Il lotto — rifuso. 

La vestizione dell'abito cavalleresco— ritoccato. 

Il brìndisi di Girella. 

La Chiocciola — ritoccato. 

Versi a Giordani — con due o tre strofe dipiù. 

Pel congresso de' dotti tenuto in Pisa nel 1839. 

Ad un cantante — corretto dì nuovo. 

Gli Umanitari — ritoccato. 

Il Ballo — corretto qua e là. 

I versi a Gerolamo Tommasi — fusi tutti 
(manca). 

Le memorie di Pisa — corretto di nuovo. 
I! re Travicello. 
La terra de' morti. 

II Memento mori. 
La Scritta. 

Versi a Dante. 

Avviso per un. settimo congresso di Dotti che 
è di là da venire. 

Gli immobili e i semoventi (manca). 
(GU ultimi quattro o non girano mano- 
scritti, o girano a pezzi). 

Figliuoli naturali ai quali il Babbo tenta a dare 
il proprio casato, sono: 

Parole di un consigliere al suo principe (primo 
lavoro ). 

La Mamma educatrice. 
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Un insulto d' apatìa — forse sarà raffazzo- 
nalo o rimesso in famìglia. 
L'Ave Maria. 

Legge penale per gli impiegati che non fanno 
il loro dovere — Sarà cresimato e legittimato 
dopo una gran lavanda applicata dietro certi 
lumi acquistati ultimamente dal sig. Padre. 

Salmo in morte dello Sgricci ed altri fedeli — 
è una porcherìa degna di fuoco e di zolfo co- 
me s'era celebrato (manca). 

Lamento di Ricotta — è una chiassata fatta 
lì per fi. 

Tirala contro Luigi Filippo — è prosa rimata 
(manca). 

Brindisi per un desinare in tempo di quaresima 
(manca). 

Tutti gli altri scherzi o libelli che girano sotto 
Io stesso nome sono stali appioppati all'Autore o 
dalla sbadataggine di chi raccoglie alla rinfusa , o 
dalla vile furfanterìa di ceri' uni che volendo mor- 
dere e non avendo il coraggio di mostrare i denti 
si appiattano sotto la cappa degli altri, e di li ab- 
baiano a chi passa. L'autore prolesta una volta 
per sempre che non ha preso e non prenderà mai 
di mira nè una data persona, nè un fatto par- 
ticolare, purché non vi sia compreso l' interesse 
di tutti come neU' incoronazione, nel congresso 
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dei dotti ecc. Egli abborre dalla satira personale 
per tre ragioni: 

Perche offende le convenienze sociali. 

Perchè restringe il cerchio dell'arte. 

Perchè i più tra i bricconi, e tulli i liguri ri- 
dicoli non meritano neppure una infame celebrità. 

Ci siamo intesi. 
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POESIE ITALIANE. 
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LA GU1LL0TTINÀ A VAPORE 

Notizia da inferirsi nel Giornale La Voce 
delia Verità =. all'articolo Arti e Mestieri. 



Hanno fatto neUaCfaina 
Una macchina a vapore; *; ; 
Per mandar la Guillottina. 
Questa macchina in tre ore 
Fa la testa a cento, mila, 
. Messi in fila. .. 
L'invenzione ha fatto chiasso 
E quei preti han presagito 
Che l'impero passo passo 
Sarà presto incivilito. 
Rimarrà come babbeo 
L' Europeo. 
Il padrone è un uomo onesto, 
Un po' duro, un po' tirato, 
Un po' ciuco, ma del resto 
Ama i sudditi e lo stato 
E protegge i bcgV ingegni 
De' suoi regni. 



V' era un popolo ribelle 
Che vivea di mal umore 
Per catasti e per gabelle. 
Il benigno imperatore 
Ha provato in quel paese 
Quest' arnese. 

Là bontà dello strumento 
Ha fruttato una pensione 
A quell'uomo di talento 
Gol brevetto d' invenzione, 
E T ha fatto mandarino 
Del Pechino. — 

Grida un frale: < oh bella cosa 
Gli va dato anche il battesimo 
« Ahi perchè (dice al Canosa 
Un Tiberio in sedicesimo) 
« Questo genio non è nato 
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PROPONIMENTO DI CAMBIAR VITA 

Dopo la chiamata d'un Cpmmissario di Polizia, 

Delicu juvenlotis mene et igaoMiiliiS 
meas ne memitierij. 

Io non son nato sotto buona luna, 
E se da questa dolorosa valle, ' ■ 

Sane a Gesù riporterò le spalle, 
Oh che fortuna! 
In quanto al resto poi non mi confondo: 
Faccia chi pnò con meco il prepotente, 
Io me la rìdo e sono indifferente 
Rovini il mondo. 
A quindici anni imaginavo anch'io 

Che un uomo onesto, un povero minchione 
Potesse qualche volta aver ragione: 
Furbo per Dio! — 
Non vidi allor che barattati i panni 
Avessero la frode e la giustizia. — > 
Ah! veramente manca la malizia 
A quindici anni! 
Ma poi che in riga di paterna cura ■ 
Un birro mi coprì di contumelia, 
Conobbi i polii — e accorto della celia 
Cangiai natura. 



Cangiai natura, e adesso le angherìe 
Mi paiono sorbetti e gramolate: 
Credo santo il bargello, e ragazzate 
L' opere pie. 
Son morto al mondo — e se il padron lo vuole — 
Al messo, all' esattore, all'aguzzino 
Fo di bei-etto, e spargo sul cammino 
Rose e viole. 
Son morto al mondo; e se novello insulto , 
Ali vien da commissari o colli-torti, 
Dirò: che serve incrudelir coi morti 
Farce sepultot 
Un diavol che mi porti, o il lumen Christi 
Aspetto per uscir da questa bega, 
Una maschera compro alla bottega 
De' Sanfedisti. 
La vita abiurerò gioconda e lieta , 
Ma combinando il vizio e la decenza 
Velalo dì devota incontinenza 
- Dirò . compieta. 
Più non udrà T allegra comitiva 
La barzelletta mia, la mia canzone: 
Gole di .Irati al nuovo don Pirlone 
Diranno: Evviva. 
Inonorata; rimarrà la bella . .*. ; \ 

Che agli scherzi co' cari occhi m'infiamma; 
U gracchierò il sonetto e l'epigramma 
A. Pulcineiuu , 



Rispetterò il casino; e sarò schiavo 
Di pulpiti, di curie, e ciarlatani: 
Alle gabelle batterò le mani, 
E dirò: bravo! 
Così sarò tranquillo, e lunga vita 
Vivrò scevro di affanni e di molestie: 
Sarò de' bacheltonì e delle bestie 
La calamita. 
Propizia mi sarà la sagrestia, 
La toga, durindana, e il presidente: 
Sarò un eletto, e dignitosamente 
Farò la spia. 
Allora mi faranno cavaliere, 
Mi troverò lodato e salutato; 
E si può dare ancor che sia crealo 
Gonfaloniere. 
Sovra la casa mia pioverà manna, 
Manderò chi mi pare in gattabuia; 
Dunque s' intuoni agli asini: Alleiuja 
Gloria, ed Osannai 



IL PRETERITO PIÙ' CHE PERFETTO 
Del verbo pensare coniugato da un civico. 



Il monda peggiora 
Gridan parecchi: 
Il mando peggiorai 
I nostri, vecchi 

Di rispettabile 
D'aurea memoria, 
Quelli eran uomini I 
Dio gli abbia in gloriai 

È vero; ì posteri 
Troppo arroganti 
Per questa furia 
D' andar avanti 

AU'uman genere 
Ruppero il sonno, 
E profanarono 
Le idee del nonno. 

In ilio tempore 
Quando i mortali 
Se la dormivano 
Tra due guanciali, 
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Quand' era regola 
Di galateo 
Nihit de principe 
Parum de Deo; 
Oh! età pacifiche! 
Oh! benedette! 
Non C impestavano 
Libri e gazzette; {Fedi 
Ne avRan filantropi variante) 
Guasta-mestieri 
Confusi i poveri 
Coi cavalieri; 
Tutti pesavano 
L'uom dall'occhiello 
Gli si levavano 
Tutti il cappello; 
Tatti serbavano 
La trippa ai fichi: 
Oh! venerabili 
Costumi antichil 
Beato il nobile 
Nella cavezza 
E nella greppia 
Di qualche Altezza, 
Della tirannica 
Boria prende» 
La sua rivincita 
Sulla livrea. 



Matrona rigida 
Di quella scuola 
Piena di scrupoli 
Per la figliuola, 

Volea nel rogito 
Del sacro rito ; 
Un onestissimo 
Vice-marito. 

Oh! legge provvida : 
Dei maggioraschil . 
Il mal ri mo ilio 
Fra donne e maschi. 

(Da falsi codici 
Or manomesso), 
Beggendo un utile 
Fidecommesso, 

E dando titoli 
E borsa opima 
Al vero merito 
Di nascer prima 



Serbava unito 
L' onor blasonico» 
Il censo avito, 
E in retta linea 
D' età in età 
Ereditaria 
V asinità..— 



Il vecchio all'ultimo 
Saldando ai frati 
Quel po' di debito 
De' suoi peccati, 

I figli poveri 
Lasciava, e pio - 
Meltea le rendite 
In man di Dio. — 

Di filosofica 
Stagione indizio 
Erano i feudi 
E il santo Uffizio. 

I Papi, i Principi 
Non eran ladri.... 
Beata l' epoca 
Dei nostri Padri!!!... 



VARIANTE 
Al Preterito più che Perfetto. 



Toccava all' Indice 
A dire io penso, 
Non era in auge 
Questo buon senso; 



Questi filosofi 
Guasta mestieri 
Che ì detti ficcano 
Fra I cavalieri: 

Pare impossibile! 
La Croce è offesa 
Per fio su gli abili 
(Pazienza in Chiesa). 

E prima 1 popoli 
Sopra un occhiello 
Ci si sciupavano 
Proprio il cappello. 

Per questo canchero 
Dell' eguaglianza 
Non v'era requie 
Nè tolleranza; 

Non era un martire 
Ogni armeggione 
Dato al patibolo 
Per la ragione: 

Tutti serbavano, 
La trippa ai fichi: 
Oh venerabili 
Sistemi antichi! 

Per viver liberi 
Buscar la morte? 
Meglio è godersela, 
E andar a corte,. 



Là servo e suddito 
Di regio fasto 
Leccava it nobile 
Cavezza e basto, 

E poi deir aulica 
Frusta preudea 
La sua rivincita 
Sulla livrea. 

Ma colle borie 
Repubblicane 
Non domi un asino 
Neppur col pane; 

E in oggi a titolo 
Di galantuomo 
Anche lo sguattero 
Pretende a omo. 

Prima trattandosi 
D'illustri razze, 
A onore e gloria 
Delle ragazze, 

Le mamme pratiche 
E tutto zelo 
Voleano un genero 
Con il trapelo. 

Del matrimoni» 
Finiti i pesi 
Nel primo incomodo 
Di nove mesi, 



Si rimettevano 
Mogli e mariti 
L' uggia reciproca 
Di star cuciti, 

E l'orco e i magici 
Sogni ai bambini 
Eran gli articoli 
Del Lambruschini. 

Oggi si predica 
E si ripiglia 
La santimonia 
Della famiglia; 

J figli, dicono, 
Non basta farli: 
C'è la seccaggine 
Dell' educarli. 

E in casa il tenero 
Babbo tappato 
Cava. gli scrupoli 
Del proprio stalo, 

E le Penelopi 
Nuove d' Italia 
La* bega arcadica 
Di far la balia; 

Oh tempi barbarìl 
Nessun più stima 
Quel vero merito 
Di nascer prima. 



Dolce solletico 
D'un padre al cuore 
Ah l'amor proprio 
È il vero amore! 

Tu lu santissimo 
Fcdecommesso , 
Da questi vandali 
Distrutto adesso, 

Nel primogenito 
Serbasti unita 
V onor blasonico, 
Il censo avito, 

E in reità linea 
D' età in età 
Ereditaria 
L' asinità. 

Ora alla libera 
Vede un signore 
Tosarsi l'albero 
Dal creditore. 

L' usura, il codice, 
Ne rose i frulli, 
Il messo e 1' estimo 
Pareggia tutti; 
E fino un Prìncipe 
Tocca di ciuco, 
E inciampi cattedre 
Per . ogni buco. 



Per gr illustrissimi 
Fnni e galere 
Ub giorno c' erano 
Per darla a bere, 

Ma in questo secolo 
Di confusióne 
Si pianta in carcere 
Anco un barone. 

E s'aboliscono 
Senza giudizi» 
La corda, il boia 
E il sant'ufficio. 

II vecchio all' ultimo 
Saldando ai frati 
Quel po' di debito 
De' suoi peccali, 

I figli poveri 
Lasciava, e pio 
Mettea le rendile 
In man di Dio. 

Oggi ripiantano 
L' * ufo in cielo 
E a ,; jescivendoIi 
Torna il Vangelo; 

E se il Pontefice 
Fa roma e toma, 
Or non dev" essere 
rfcmraauco Roma, 



E sì scavizzola, 

Si stilla tanto 

Che adesso un chimico 

Rovina un santo. 
Prima il battesimo 

Ci dava i re, 

In oggi il popolo 

Gli unge da se: 
E se pretendono 

Far da padrone 

Colle teoriche 

Del re teone, 
Te li rimandano 

Quasi per ladri: 

Beata l' epoca 

De' nostri PadriI 



IN MORTE DI FRANCESCO I." 
Il 2 Marzo 183,5. 



Dies trae; è morto Cecco, 
Gli è venuto il tiro secco, 
Ci levò l'incomodo. 
Un ribelle mal di petto 

Te Io mise al cataletto: 

Sia lodato il medico. 
È la moda. Sino il male 
La pretende a liberale. 
Vanità del secolo I 
Tutti i principi reali 

E le altezze imperiali, 

Le eccellenze etcetera 
Abbruniscono i cappelli: 
11 bali Samminiatetli 

Bela il panegirico. 
Già la corte, il ministero, 

Il soldato, il birro, il clero 

Manda il morto al diavolo. 
I ministri, gli insigniti 

Stanno muti e rintristiti 

Aspettando gli ordini. 



Liberali del momento ; . - 
Per un altro giuramento 

Tutti sono all' ordine. — 
Alle cene ai desinari 

Empiamente i carbonari 

Ruttano inni e brindisi. 
Godi o povero Polacco 

Già un amico del Cosacco 
Sconta le tue lagrime. 
Questo è ito: al rimanente 

Toccherà qualche accidente, 

Dio non paga il sabbato. — 
Ma lo Scita inospitale 

Fissa r occhio al funerale 
Sitibondo ed avido: 
Come jena del deserto 

Annasando a gozzo aperto 
Il fratel cadavere.— 
Veglia il Prusso, e fa la spìa. — 
E sospirano il Messia 

L'Elba, il Reno e l'Oderò. - 
Scuote il Tago con Pirene 
Le cattoliche catene, 

Brucia i frati e gongola. — 
Sir Jhon Bull propagatore 
Delle macchine a vapore 

Manda i Tory a rotoli. — 



11 Chiappini si dispera 
E grattandosi la pera 

Pensa a Carlo Decimo. — 
Ride Italia al caso reo 
E dall'Alpi al Lìlibeo 

I suol re si purgano. — 
Non temete: lo stivale 

Non può mettersi in gambale: 
Dorme il calzolajo. 
Ma silenzio. — Odo il cannone.... 
Non è nulla. Altro Padrone : 
« Habcmus Pontificati 



LA CRONACA DELLO STIVALE. 



Io non son della solita Tacchetta, 
Nò sono uno stivai da .contadino; 
E se pajo tagliato con l'accetta 
Chi lavorò non era un ciabattino: 
Mi fece a doppia suola e alla scudiera 
E per servir da bosco e da riviera. 

Dalla coscia giù giù sino al tallone 
Sempre all' umido sto senza marcire : 
Son buono a caccia e per menar di sprone, 
E molti ciuchi ve lo posson dire. 
Lavorato di solida impuntura 
Ho l'orlo in cima e in mezzo la costura. 

Ma V infilzarmi non c poi sì Tacile , 
Nè portarmi potrebbe ogni arfasatto: 
Anzi affatico e storpio un piede gracile, 
E alla gamba dei più son disadatto: 
Portarmi molto non potè nessuno: 
M' hanno sempre portato un pò per uno. 

Io qui non vi farò la litania 
Di quei che fur di me desiderosi. 
Ma così qua e là per bizzarria 
Ne citerò soltanto i più famosi, 
Narrando come fui messo a soqquadro 
E poi come passai di Udrò in ladro. 



Parrà cosa incredibile: una volta 
Non so come da me presi il galoppo 
E corsi tutto il mondo a brìglia sciolta: (1) 
Ma camminar volendo un poco troppo 
L'equilibrio perdei nel proprio peso 
E in terra mi trovai lungo e disteso. 

Allora qui successe un parapiglia: (2) 
E gente d* ogni risma e d' ogni conio 
Piovevan da lontan le mille miglia 
Per consiglio d' un prete e del demonio, 
Chi mi prese alla gamba e chi alla fiocca 
Gridandosi fra lor — bazza a chi tocca. == 

Volte un prete (3) a dispetto della Fede (4) 
Calzarmi coH'ajuto o da sé solo: 
Poi sentì che non fui fatto a suo piede 
E allora qua e là mi dette a nolo: 
Ora alle mani del primo occupante 
Mi lascia , e per lo più fa da tirante. 

Facea col prete a picca, e le calcagna 
Volca piantarvi un bravazzon tedesco. (£) 
Ma più volte scappare in Alcmagna 
Lo vidi sul cavai di san Francesco : 
In seguito tornò, ci si è spedato 
Ma tutto fino a qui non mi ba infilato. 

Per un secolo e più rimasto vuoto (6) 
Calzai la gamba a un semplice mercante: 
Mi riunse costui, mi tenne in moto 
E seco mi porto sino in Levante: 
Ruvido sì, ma non mancava un ette. 
E di chiodi ferrato e di bullette. 



Il mercante arricchì: credè decoro 
Darmi un pò più di garbo e d' apparenza: 
Ebbi Io sprone, ebbi la nappa d'oro, 
Ma intanto scapitai di consistenza: 
E gira gira, vedo in conclusione 
Che le prime bullette eran più buone. 
In me non si vedea grinza nè spacco, 
Quando qui di ponente un birricchino (7) 
Da una galera mi saltò sul tacco, 
E si provò a ficcare anco il zampino : 
Ma largo largo non ci stette mai 
Anzi un giorno a Palermo Io stroppiai. (8) 
Fra gli altri dilettanti oltramontani 
Per infilarmi un certo re di picche (9) 
Ci si messe coi piedi e con le mani: 
Ma poi rimase lì come berlicche, 
Quando un Cappon geloso dei pollajo 
Gli minacciò di fare il campana jo. (10) 
Da bottega a compir la mia rovina 
Scappò fuori in quel tempo o giù di lì 
Un certo professor di medicina, (11) 
Che per camparmi sulla buccia ordì 
Una tela di cabale e di inganni, 
Che fu tessuta poi per trecentanni. 
Mi lisciò, mi coprì di bagattelle 
E a forza d' ammollenti e <T impostura 
Tanto raspò che mi cavò la pelle: 
E chi dopo di lui mi prese in cura 
Mi conciò tuttavia colla ricetta 
Di quella scuola iniqua e maledetta. 
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Ballottato così dì mano in mano, 
Da uoa fìtta d'arpìe preso di mira, 
Ebbi a soffrire un gallo e un catalano, (12) 
Che si misero a fare a tira tira: 
Fu don Chisciotte alfine il fortunato, 
Ma gli rimasi rotlo e sbertuccialo. 

Chi mi ha veduto in piede a lui mi dice 
Che Io spaglinolo mi portò malissimo: 
M'inzafardò di morchia e di vernice 
Chiarissimo fui detto ed Illustrissimo: 
Ma di sottecchi adoperà la lima 
E mi lasciò più sbrindolì di prima. 

Da quel momento ognuno in santa pace 
La lesina menando e la tanaglia . 
Cascai dalla padella nella brace: 
Birri, baroni e simile canaglia 
Mi fecero angherìe di nuova idea, 
« Et ttiriserunt vestimento mea ». 

Così passando da una all' altra zampa 
Di animalaccì zolici e svezzati 
Venne a mancare in me la vecchia stampa 
Di quei piedi diritti e ben piantati, 
Coi quali senza andar mai dì traverso 
Il gran giro compii dell' universo. 

Oh povero stivale! ora confesso 
Che mi ha gabbato questa falsa idea, 
Quand' era tempo d' andar da me stesso 
Colle gambe degli altri andar volea: 
Ed oltre a ciò la smania inopportuna 
Di jmiiar piede per' mutar fortuna, (13) 
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Lo dico e me ne dolgo: e nondimeno 
Mi sento così lutto in isconquasso: 
Che par cbe sotto mi tremi il terreno 
Se mi provo ogni tanto a fare un passo: 
Che a furia di lasciarmi malmenare 
Ho persa V abitudine di andare. 

Ma il più gran male me l'han fatto i preti 
Gentaccia avara e senza discrezione: 
E 1' no con certi grulli di poeti , 
Che in oggi si so» dati al bacchettone. 
Non c' è Cristo che tenga ; i Decretali 
Vietano ai preti- di portar stivali. 

E intanto eccomi qui roso e negletto 
Brancicato da tutti e tulio mota; 
E qualche gamba da gran tempo aspello 
Che mi levi di grinza e che mi scuola: 
Non tedesca, s'intende, né francese: 
Ma una gamba vorrei del mio paese. 

Una già ne assaggiai d'un eerto Sere, (14) 
Che se non mi faceva il vagabondo 
In me potea vantar di possedere 
Il più forte stivai del mappamondo. 
Ahi una nevata in quella, corsa stramba 
A mezza strada gli gelò la gamba. 

Rifatto allora sulle vecchie forme 
E riportato allo scorticatolo , ■ ■ 

Se fui di peso e di valore enorme 
Mi resta a malapena il primo cuojo. 
E per tapparmi i buchi nuovi e vecchi 
Gi vuol altro che spago e pianta-stecchi. 



7 6 

La spesa è forte e lunga e la fatica, 
Bisogna rattoppar brano per brano, 
Ripulir le pillacchere all'antica, 
Piantar chiodi e bullette, e poi pian piano 
Ringambalar la polpa ed il tomajo: 
Ma per pietà badate a] calzolajo. 

Scavizzolate all'ultimo se c'è 
Un uomo pur che sia, fuorché poltrone: 
E se quando a costui mi trovo in pie 
Si figurasse qualche buon padrone 
Di far con meco il solito mestiere 
Lo prenderemo a calci nel sedere. 



NOTE. 

(1) S'intendono le vicende accadute durante 
V Impero Romano. 

(2) Allude alle invasioni de' Settentrionali , dopo 
l'impero romano, c di altre nazioni chiamate 
dal papa. 

(3) Stefano II che ottenne comando in Italia 
da Pipino il Corto, e non fu capace di conser- 
varlo da sè solo. 

(4) La Chiesa romana vieta ai preti di portar 
stivali. 

(5) Enrico IV il quale scese più volte in Italia 
per combattere contro la contessa Matilde, Ur- 
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bano II e Corrado suo proprio figlio e re dì Ro- 
ma, perdè l' impero acquistato ad ogui ritorno in 
Germania. 

(6) Si allude all'età delle repubbliche. Trova- 
rono nel commercio molto potere, ed arricchen- 
dosi si corruppero. 

(7) Carlo d'Angio. 

(8) Allude al 30 marzo 1282, giorno dei Ve- 
spri siciliani. 

(10) Pier Capponi, che rispose a Carlo pre- 
tendente alla Signoria di Firenze: Date (iato alle 
vostre trombe, e noi suoneremo le nostre cam- 
pane. 

(11) I Medici, che da mercanti per inganni e 
raggiri si fecero padroni di Firenze, cui abbelli- 
rono ma snervarono coli' ozio , come poi tutti i 
regnanti d'Italia. 

(12) Il Catalano è Carlo V di Spagna Imp. di 
Germania. Il Gallo è Francesco I di Francia. 

(13) Si allude ai tempi feudali. 

(14) Napoleone Imp. dei Francesi é rè d'Ita- 
lia, la potenza del quale patì il primo crollo nelle 
eampagne di Russia l'inverno del 1812, vinto non 
già dall'armi nemiche, ma dal rigore del freddo. 



.7* 



A SAN GIOVANNI. 



In grazia della zecca fiorentina, 
Che tì mette a sedere in sul ruspone, 
O san Giovanni, ogni fedel minchione 
A toì s'inchina; 
Per voi sconvolto il mondo e indiavolato 
S' agita come mare in gran burrasca; 
II vostro aureo vapor giù dalla tasca 
Dello scapato 
Sgorga in pioggia continua , feconda 
Al baro, al fasto, a epicureo vivajo, 
E s'Impaluda in man dell' usurajo 
Pestifer' onda. 
Dal turbante invocato e dalla stola 
Siete del pari: ai santi, ai birri echini, 
Ai birri smessi, quondam giacobini 
Voi fate gola. 
Gridan = oce, spes unica, — In un coro 
A voi scontisti, bindoli, sensali, 
A voi per cui cancellan le cambiali 
II libro d' oro. 
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Vecchia e novizia deità che il callo 
Ha già siili' alma e pudicizia ostenta , 
Prende il colore e itterica diventa 
Del vostro giallo. 
)1 tribuno che tiene un piede in Francia, 
L'altro a Modena, e sta fra due sospeso, 
Alza ed abbassa al rostro contrapeso 
La sua bilancia. 
Voi, stanco di tirar sangue alla rapa, 
Dal giorno che impegnò la navicella, 
Chiama al deserto della sua scarsella 
Persino il Papa, 
Salve, o bel conio, al secolo sudante 
Polare stella! Ippocrate, ii giornale, 
E la monomanìa trascendentale 
Filosofante, 
£ prete Apollo in maschera che- predica 
Sempre pagano sull'arpa idumea, 

Fidano a te pensando diarrea 

Enciclopedica 1 
Oh mondol oh mondo! oh gabbia ti' armeggioni! 
Di grulli, di sotraamboli, d'avari, 
I pochi che per te fan de' Innari 
Son pur codoni! 
Non delle sfere f armonia ti guida, 
Ma il magnetico suon delle monete, 
Francia. Intanto si arruffa nella rete 
Del birro Mida. — 



Soslien l'amico con un laccio al eolio 
Anglia con fede che la greca eclissa: — 
Lacera il Belgio la volpina rissa 

D' un protocollo. — 
In furor , di cannibali si cangia 
Lo scisma Ibero che sè stesso annienta: 
Cannibale maggior or Io fomenta, 

Poi se lo mangia. — 
Sognan d" Italia i popoli condotti 
Con sette fila in cicco laberinto : — 
Giuocano i re per arte o per istinto 
Ai bussolotti , — 
Se l'inumana umanità si spolpa, 
Se al fin dei conti gli asini Siam noi, 
Caro Giovanni, un Santo come voi 
Ne avrà la colpa? 
Colpa è di questi figli del demonio 
Che giran per le tasche a voi confasi, 
Di cui vedete le sentenze e i musi 
Brillar nel conio; 
Colpa di moltitudine che anela 
Far da leon co] cuore impecorito, 
Falsificando il cuojo ed il ruggito 
Sbadiglia e bela. 
Che diro mai. — Di scettri e candelieri 
A questa gente non importa un ette. 
Tribune invade, cattedre e gazzette 
Furor di zeri. 
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Guerra non è di popoli e sovrani, 
È guerra di chi compra e di chi vende. 
E il moralista dirizzar pretende 

Le gambe ai cani! 
Ah! predicar la Bibbia ed il Corano, 
San Giovanni mio bello, è tempo perso: 
Mostrateci la borsa , e r universo 
Sarà cristiano. 



BRINDISI 



Per un desinare alla buona a bócca e borsa. 

A noi qui non annuvola il cervello 
La bottiglia di Francia e la cucina, 
Lo stomaco ci appaga ogni cantina , 
Ogni fornello. 
I vini, 1 cibi, i vasi apparecchiati 
E i fior soavi onde la mensa è lieta, 
Sotto l' influsso di gentil pianeta 
Con noi son nati. 
Chi del natio terreno i doni sprezza 
E il mento in forestieri unti s' imbroda , 
La cara patria a non curar per moda 
Talor s' avvezza. — 
Filtra cól sugo di straniere salse 
In noi di voci pellegrina lue, 
Bramar ci fa P oltramontano bue 
L'anime false. 
Frolli Siam mezzi, e frollerà il futuro 
Quanta parte di noi rimane illesa: 
La crepa dell' intonaco palesa 

Che crolla il muro. 
Fuma intanto nei piatti il patrimonio, 
E il nobiluccio a bindolar l'Inglese 
Clic i dipinti negati al suo paese 
Pel suolo ausonio 



Digitizcd by Google 



Raggranellando va di porta in porla ; 
Fra i ragliateli di soffitte indaga; 
Ribattezzato Raffaello paga _ ... 

Per or la sporta. 
O Nonni, del nipote ali» memoria 
Fate che torni quando mangia e beve^ 
Che alle vostre quaresime si deve 
. . ... L' Itala gloria. 
Alzate il capo da' negletti avelli, 
Urlate negli orecchi a questi ciuchi 
Che 1' età. vostra non patì, granduchi . 
.. . Nh Stenterelli. 
Tutto cangiò: ripreso hanno gli arrosti 
Quel che le rape un dì fruttare a voi, 
In casa vostra o Trecentisti Eroi. 

Comandan gli osti. 
E strugger puoi crucilero habbeo 
L' asse paterno sul paterno fuoco 
Per poi briaco preferire il cuoco 
-. . Al Galileo? 
E bestemmiar sull'arti,: o dl> mercato 
Maledicendo il Porco e ehi Io fece, 
Desiderar, che ce ne tosse invece: - - 

Uno salato? 

D' asinità si fatta anima sciocca 
Ti assolve la virtù del refettorio; 
Ciancia se vuoi, ma sciolta all'uditorio 
— . - Lascia la bocca. 
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Se parli a quei che r anima baratta 
Gol vario acciottolar delle scudelle 
In grazia degli intingoli la pelle 
Ti resta intatta. 
Chi visse a] cibo casalingo avvezzo 
StimoI non sente di sì bassa fame, 
Che paghi un illustrissimo tegame 
Si caro prezzo. 
La tavola per lui gioconda scena 
È di facezie e di cortesi modi, 
Non è non è di ingiuriose Iodi 
Birbesca arena. 
Entri quel prete nella rea palestra 
Che il sacro libro, docile al palato, 
Cita dove Esaù vendè il primato 
Per la minestra. 
Trinca in barba a san Marco ed a san Luca 
Dicendo che suo Santo è san Secondo, 
E che il zampon di Modena nel mondo 
Compensa il duca. 
0 v* eatri il doltorel che come corba 
Si cala dello stato alla carogna, 
E colle reti delle lodi agogna 

Pescar nel torbo. 
Nò V indefesso novellier 6' escluda 
Bastonate* d' amici e di nemici 
Famoso di cenacoli patrie! 

Buffone e Giuda. 
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Qui di lieto color brilli la guancia, 
Sfa franco il labbro e libero il pensiero, 
Nò, fra gli Amici contrappeso al vero 
Non fa la pancia. 
Oli! beato colui che sì ricrea 
Col fiasco paesano e col galletto, 
Senza debiti andrà nel cataletto, 
Sema livrea. 



L'INCORONAZIONE DI FERDINANDO I-* 



Al re dei re , che schiavi ci «onserva ? 
Mantenga Dio lo stomaco e gli artigli! 
Di coronale volpi * ài conìgli 
Minor caterva 
Intorno a Lui s'agglomera, e le chiome 
Porgendo grida al tosalor sovrano: 
« Noi toseremo di seconda mano 

Babbo in tuo nome ». 
Vedi i ginocchi insudiciar primiero 
Il savojardo dai rimorsi giallo , 
Quei che purgò di gloria un breve fallo 
Al Trocadero. 
0 CarbonariI È il duce vostro, è d'esso 
Che al palco, e al duro carcere v'ha traili: 
Ei regalmente dei venf uno i patti 
Mantiene adesso. — 
Con la clamide il suol dietro gli spazza 
Il lazzarone Paladino infermo: 
Non volge l'anno, in Lui sentì Palermo 
La vecchia razza. 
Di tant' armi che fai re Sacripante ? 
Sfondar t) pensi il cielo con un pugno? 
Smetti, scimia d'eroil, t'accusa il grugno 
Di zoccolante. — 
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R toscano Morfeo vieti lemme lemme 
Di papaveri cinto e di lattuga . . 
Che per la smania d* eternarsi asciuga 
Tasche e maremme. 
Coi tribunali e coi catasti annaspa, : 
E benché snervi i. popoli eoi sonno,. 
Quando si sogna d'imitare il nonno 
Qualcosa raspa. — 
Sfacciatamente degradala toma 
Alle fischiate di sì reo concorso 
Lei che V esiglio consolò del Corso. 

: D' austriache corna. — 
Ilare in (anta serietà si: mesce .. 
Di Lucca il protestante don Giovanni, 
t Che non e nella filza dei tiranni :. :.: . 

Carne ne pesce. — 
Ke il Rogantin di Modena vi manca .'. V 
Che avendo a trono un guscio di castagna, 
Come sé fosse il conte di Culagna 
Tra re s' imbranca. 
Roghi e mannaje meditando, vuole 
Con derise polemiche indigeste 
Sguaiato Giosuè di casa d'Esle . 

Fermare il Sole. — 
Solo a Roma riman papa Gregorio • 
Fatto zimbello delle genti ausonie: 
II turbin dell' età nelle colonie. 

. Del purgatolo, 



Dell'indulgenze isterilì la zolla 
Che già produsse il fior dello zecchino, 
Or la bara infruttifera il becchino 
Neppur satolla. 
D'arpìe poi scese una diversa peste 
Nel santuario a dar l'ultimo sacco; 
Oh vendetta d' Iddio I piace al cosacco 
- - - Di Pier la veste. 

0 destinalo a mantener vivace 
Dell'albero di Cristo il santo stelo, 
La ricca povertà dell' Evangelo 
. .... Ripiglia in pace. 
Strazi altri il corpo: non voler tu l'alma 
Calcarci a terra col tuo doppio giogo: 
Se muor la speme che al di là del rogo 
S'affisa in calma, 
Vedi sgomento minare al fondo ' 
D' ogni miseria l'uom che più non erede. 
Ahi! vedi in traccia di novella fede 
Smarrirsi il mondo. 
Tu sotto 1' ombra dei modesti panni 
I dubitanti miseri raccogli: 
Prima a le stesso la maschera togli 
Quindi ai tiranni. 
Che se pur badi a vender I' anatema 
£ il labbro accosti al vaso de' potenti, 
Ben altra voce all' affollate genti . 

< Quel diadema 



« Non 6 non è, n dirà = dei santi chiodi 
• Come diffuse popolar delirio: 
■ Cristo l'armi non dà del suo martirio 
■• * Per tesser frodi. 
« Del vomere non è, per cui risuona 
« Alta la fama degli antichi Padri : 
« È setteutrìonal spada di ladri 

< Torta in corona ». 
0 latin seme a chi stai genuflesso? 
Quei che ti schiaccia è di color F erede, 
È la catena che ti suona al piede 
Del ferro istesso. 
Or via, poiché accorreste in tanta schiera, 
Piombate addosso al mercenario sgherro; 
Sugli occhi all' oppressor baleni un ferro 
D' altra miniera : 
Della miniera che vi diè le spade 
Quando uniti mieteste là in Legnano 
Barbare torme, come Talee al piano 
Campo di biade. 
Ahi! che mi guarda il popolo in cagnesco, 
Mentre alle pugne simulate vòlto 
Stolidi evviva prodiga al raccolto 

Stormo tedesco. — 
Il popol no. La rea ciurma briaca 
D'ozio imbestiata, in leggiadrìe bastarde, 
Che cola ingombro alle città lombarde 
Fatte cloaca. 



Per falsi allori e per serri] tiara 
Comprati mimi, e ciondoli, e livree 
Patrizie, diplomatiche e plebee, 
Lordate a gara; 
E d'ambo i sessi adulteri, vaganti, 
Frollati per canizie anticipata, 
E con foja d' amor galvanizzala 
Nonni eleganti; 
Simili al -pazzo che col pugno uccide 
Chi lo soccorre da pietà commosso, 
E delta veste che gli brucia addosso 
Festeggia e ride. 



APOLOGIA DEL GIUOCO DEL LOTTO. 



Don Luca, uom rollo, 
Ma onesto pievano, 
Ha un odio «ol Lotto 
Non troppo -cristiano, 
E cose da cani 
Dicendo a chi gluóca -, 
Trastulla coli' oca 
I suoi popolani. 

Don Luca davvero 
È un buon galantuomo, 
Migliore' del clero 
Che -bazzica In duomo; 
Ma è ^troppo esaltato' 
E crede che tocchi 
Al prete aprir gli occhi 
Al volgo gabbato. 



In oggi educare 
0 almeno far vista 
È moda; il collare 
Diventa utopista; 
E ognuno si scapa 
A far de' lunari, 
Guastando gli affari 
Del trono e del papa. 

II giuoco in complesso 
È un vizio bestiale, 
Ma il lotto in se stesso 
Ha un che di morale, 
Ci avvezza indovini 
E d'ottimo cuore, 
E a fare il signore 
Con pochi quattrini. 

Moltìplica i lumi, 
Diverte la fame, 
Pulisce i costumi 
Del basso bestiame: 
E in fatto lo stato 
Non troppo corrivo, 
Se fosse nocivo 
L' avrebbe vietato. 



Lasciate, balordi 
Cbe il lotto si spanda, 
Che Roma gli accordi 
La sua propaganda. 
Si gridi per via 
— Fedeli un bel ternot! 
Si aiuti il governo 
Neil' opera pia. 

Di Grecia, di Roma 

I regi sapienti 
Usavan la soma 
Secondo le genti, 

E a norma del vizio 

II morso e Io sprone. 
Che brave personel 
Che re di giudizio! 

Con aspri precetti 
Licurgo severo 
Corresse i difetti 
Del Greco leggero : 
E Ninna con arte 
Di santa impostura 
La buccia un po' dura 
Del popol di Marte. 



Nel cuor di coniglio 
Di Usici servi . .. 
È savio consiglio 
Deprìmere i nervi, 
All'uomo corrotto . ■ . : 
Che culla più crede 
È manna la fede : . 
Del giuoco, del lotto. 

Sì. Un giuoco sì bello 
Compensa il Vangelo, 
E mette in duello 
L' inferno col cielo: 
E mi' anima pia, ... 
Se il diavola è astratto, 
Implora V estratto 
Coff Ah Maria. .. . J 

Per dote sprecata ; : . 
Da pigra quintina 
La serva piccata - ■ 
Fa vento in cudna; 
Degli ambi sognati 
L'idea saporita) ... ; ; i 
Sostenta la vita 
Di cento affamati, . 



Presente alla gogna. 
Dicevo con, pena, 
Per queste vergogna 
Il popol si frena. 
Nel braccio mi dà 
La donna vicina, 
E dice = Berlina 
Che numero fa? = 

Se passa la bara-, 
Del morto ogni cosa 
Domandano a gara. — 
Cbe gente pietosa! 
Ebt un seco! di sceltici 
Non piango disgrazie, 
Ma giuoca le crune 
Sui colpi apoplettici. 

Evviva la legge 
Che il. lotto mantiene! 
II capo del gregge 
Ci vuole un gran bene: 
I mali) i. bisogni 
Degli asini' vede 
E al Seno provede 
Col libro dei sogni. 



Che il sogno è un mistero 
Ne abbiamo le prove. 
Ma a detta d' Omero 
Deriva da Giove: 
E Giove è il guardiano, 
E i vivi ed i morti 
Per cento rapporti 
Si lengon per mano. 

Chi trovasi al verde 
Lo ascrìva a suo danno: 
Lo stato ci perde 
E tutti lo sannoi 
Lo stesso don Luca 
In fondo è convinto 
Che a volte ci ha vinto 
Persino il granduca. 

Contento del mio, 
Kè punto nè poco 
Per grazia di Dio 
Mi curo del giuoco: 
Ma certo se un giorno 
Mi cresce la spesa, 
Galoppo all'impresa '■• 
E strappo uno storno. 



LA VESTIZIONE D'UN CAVALIERO 
DeW abito di S. Stefano. 



Quando s'aprì rivendita d'onori, 
E di croci un diluvio universale 
Allagò il trivio di commendatori, 

Quando nel nastro s* imbrogliarou l'ale 
L'oche, l'aquile, i corvi e gli sparvieri, 
O per parlar più franco e naturale, 

Quando si vider fatti cavalieri 
Schiume d' awocatucci e poetastri, 
Birri, strozzini ed altri vituperi; 

Tal che vedea la feccia andare agli astri, 
Nè un soldo sciupò mai per tentar l'ambo 
Al gran lotto de' titoli e dei nastri, 

Mei cervellaccio imbizzarrito e strambo 
Sentì ronzar di versi una congerie, 
E piccato di fare un ditirambo 

Senza legge di forma e di materie, 
Le sacre mescolò colle profane, 
E le cose ridicole alle serie: 

Parole abburattale , e popolane 
Trivialità cucì, convenienti 
A celebrar le gesta paesane, 

E proruppe da matto in questi accenti, 
Ai retori lasciando e ai burattini 
La grammatica ed altri complimenti: 
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Rosa da un'albagìa senza quattrini 
Casca la vecchia tavola, e la nuova 
È una ladra genìa di Paladini; 

Tanta è la sua villa che non ne giova, 
E i bottegai di titoli lo sanno, 
Ma liran via perchè gatta ci cova. 

Come di corte riempir Io scanno, 
Che vuotali conti tribolati? — Ah come 
Le forbici menar se manca il panno? 

Volle di cavalier prendere il nome 
Spazzalurajo d'anima un Droghiere; 
Becero si chiamò di sopranome 

In diebus illis girò col paniere 
A raccattare i cenci per la vìa, 
Da tanto che era nato cavaliere. 

Trovo che fece anche un lantin la spia, 
Poi, come non si sa, l'ipotecario: 
Di questo passo apri la drogheria. 

E coli 1 usure, e facendo il falsario, 
Con frodi, e con bilancie adulterate 
Gli venne fatto d' esser milionario. 

Volle quand' ebbe i rusponi a palate 
Rubar fin la collottola al capestro 
E col nastro abbujar le birbonate. 

Di un Bali che di corte 'ò 1' occhio destro 
Dette di frego a un debito stantìo, 
E quei l'accomodò col gran Maestro. 
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Brillava a festa [a casa d' Iddio 
Fra il fumo degl'incensi e i lampadari, 
D'organi e di campane un diavolìo 

Chiamava a veder Becero agli altari 
A insudiciare il jaero ordin guerriero 
Che un tempo combattè, contro i corsari. 

A luì d'intorno il nobilume e il clero 
Le parole soffiandogli ed i gesti, 
In tutto Io inchinavan cavalìero: 

Fra i preti e fra i taic con quelle vesti 
Alterar si senti la fantasia, 
Nè gli pareano più quelli nè questi, 

Ma li vedea mutar fisionomia, 
E dall' aliar discendere e svanire 
Le imagini di Cristo e di Maria. 

Era la Chiesa un andare e venire 
Di fieri speltri e d' orribili larve 
Con una tromba da farlo ammattire. 

Crollò il ciborio, si divelse e sparve, 
E nel luogo dì quello una figura 
Magra e di aspetto tisico gli apparve: 

In mano ha la cambiai, dalla cintura 
Di mille pegni un ordine pendea: 
La riconobbe tosto per 1' Usura 

Dalla pratica grande che n' avea; 
Vide prender persona i candelieri 
E diventar di scrocchi un'assemblea, 



Parean nobili tutti e cavalieri 
E d'accordo gridavano al fantasma: 
— • Mamma, Pisa per noi diventa Algeri « — 

Come l' uom per mofelico miasma 
Anela, e gronda d'un sudor gelato, 
0 come un gobbo che patisce d'asma, 

Becero si sentì mozzare il fiato : 
Alzossi, e per fuggir volse le spalle, 
Ma gli tremàr le gambe, d'ogni lato 

Di tirane torme era stipato il calle. 

Grullo, confuso 

Rimase lì, 

Col manto il muso 

Si ricoprì. 
Da quella faccia 

Che lo minaccia 

Celarsi crede, 

Ma sempre vede 

Cose d' inferno 

Coli* occhio interno 
Della paura 

Che non si tura. 

Anzi, raccolto 

In sè medesimo, 

Si sentì l'animo 

Vieppiù sconvolto. 
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E di più nere imagiuL 
Gli si turbò la mente, 
Sognò l'accusa, il carcere, 
La corte, il presidente; 

In banco di vergogna 
Sedè co' malfattori; 
Udì parlar di gogna, 
Di pubblici lavori. 

Tosato, esposto al popolo 
Ai tocchi di un battaglio, 
L'abito nobilissimo 
Cangiò colore e taglio: 

La croce sfigurata 
Pareva un cartellacelo, 
Gli sproni un catenaccio: 
La spada una granata. 

Poi vide un'altra macchina, 
Un militar corteo, 
Fantasticò di ascendere 
Su per uno scaleo: 

E sotto, una gran folla, 
Allato, il cappuccino, 
Fu messo a capo chino 
E udì scattar la molla: 

Parvegli a quello scatto 
Sentire un certo crollo, 
Che alzò la mano a un tratto 
Per attastarsi il collo. 
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Ma in quel punto una mano scellrata 
Gli calò sulla testa nefaria; 
Allo strano prodigio, incantata 
La mannaja rimase per aria. 

Viva vìva gridava il Buglione, 
La giustizia del nostro Solone , 
Se protegge cbi ruba e chi gabba, 
Muoja Cristo, si sciolga Barabba! 



Di sotto la toga 
Che quasi l' affoga 
La zucca levò: 
D'intorno girò 
Quegli occhi di falco, 
E allor gli s' offerse 
D'altare, di palco, 
D'usura, di Cristo, 
Un vortice, un misto 
Di cose diverse: 
Così del malato 
Non bene svegliato 
Col falso e col vero 
Combatte il pensiero 
Guizzando nel laccio 
Di qualche sognacelo. 
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E già la vision si discioglìea, 
Quando da un lato della Chiesa eente 
Incominciare un canto, e gli parca 
Superbo nel concetto e impertinente; 
Si volta e vede in aulica livrea 
Gente che incoccia maledettamente 
D'esser di carne come tutti siamo, 
E vorrebbe per babbo un altro Adamo. 
Vedea sbiadito it nastro degli occhielli 
E la fusciacca diventata bieca, 
Uniformi ritinte, e de' giojelli 
Il bugiardo baglior che non accieca, 
Else e cracliat riconoscea fra quelli, 
E spallette tenute in ipoteca, 
E marchesi mandati in precipizio, 
E più visi di bue che di patrizio. 

Qui ci vuole un certo imbroglio 
Di sussiego e di miseria, 
E il frasario dell' orgoglio 
Adattato alla materia: 
Fatto mantice il polmone 
Spiri vento di blasone. 

Ma di modi arcigni e tronfi 
Non ho copia in casa mia, 
No un bisnonno che mi gonfi 
Di fastosa idropisia, 
E un linguaggio da strapazzo 
Ascoltai fin da ragazzo. 



Se il poetico artifizio 
Non mi serve a prender l' aria 
D'uno sbuffo gentilizio 
Colpa d'anima ordinaria! 
Proverò se ci riesco , 
— Lo squadravano in cagnesco 

E diesano: « un mercantino 
Clic il paese ha messo a rubba, 
Un vilissimo facchino 
Si nobilita la giubba, 
E dal banco salta fuori 
A Impancarsi coi signori? 

Si vedrà dunque un figuro 
Nato ai fango e al letamajo 
Intorbare il sangue puro 
Col suo sangue bottegaio? 
E farà questo plebeo 
Tanto insulto al galateo? 

Usurai crocesignati 
Che si comprano del Lei 
Fra i patrizi scavalcati 
Passeranno in tiro a sei, 
A esalar l'anima ciuca 
A sinistra del Granduca? 

Rifiniti dal mestiere - 
C'è chi paga i ciambellani 
Con un calcio nel sedere, 
E rifà di pela-canì 
Che il delitto insignorì 
Il vivajo dei bali: 



E di più, ridollo a zero, 
II patrizio, è condannato, 
A succhiarsi il vitupero 
Di vestir chi r ha spogliato , 
A ridursi sulla paglia 
Per far largo alla canaglia. 

Se vien voglia ai morti eroi 
Dell'avita abitazione, 
Oramai siccome noi 
Si tornò tutti a pigione, 
Cerchili l'anima degli avi 
Al birbon che n'ha le chiavi ». 
Di questa antifona 
L' onda sonora 
Su per la cupola 
.Tremava ancora, 

L'illustre bindolo 
A capo basso 
l'arca don Bartolo 
Fatto di sasso: 

Quand' ecco scuoterlo 
Dal suo stupore 
Un nuovo strepito, 
Un gran rumore: 

Come pinzocchera 
Che il mondo inganna, 
Di dentro Taide, 
Di fuor Susanna. 



Si sogna i diavoli 
Montati in furia 
Dopo la predica 
Sulla lussuria; 

Così coli' animo 
Sempre alterato , 
Tutto Camaldoli 
Tutto mercato 

Vedea concorrere 
In una lega 
Mandando l'alito 
Della bottega: 

Stracciati, in zoccoli 
E scalzi, e sbrici, 
I musi laidi 
De' vecchi amici; 

E Crezie, e Catterc, 
E Gobi, e Beeo 
Su per le bettole 
Cresciuti seco. 

Questa combrìccola 
Strana di gente 
Agglomerandosi 
Confusamente, . 

Lasciate le idee 
Le frasi ampollose 
Con urla plebee 
Rincara la dose, 



E lo striglia cosi Del suo vernacolo 
Senza tanto rispetto al tabernacolo: 
— Salute a Becero 

Vira il Droghiere, 

Bellino in maschera 

Di cavaliere! 
0 come diamine, 

Se giorni sono 

Vendevi zenzero 

Per pepe buono, 
Oggi ci reciti 

Col togo addosso 

Questa commedia 

Del cencio rosso? 
Ah tra lo zucchero, 

Col tuo pestello 

Eri in carattere, 

Eri più bello, 
Or fra lo strascico 

E l' albagia 

Un chiappanuvole 

Far che tu sia. 
Ehi torna, Becero, 

Torna droghiere, 

Leva la maschera 

Di cavaliere! 
Se per il solito 

Quando ragioni 

Dici spropositi 

Da can barboni, 



Come discorrere 
Potrai con gente 
Che saprà leggere 
Sicuramente? 
Là là finiscila 
Faccia dì mota , 
Somigli un lucio 
Che fa la rota. 
Se schifo ai nobili 
Non fa la loja 
Di certi ciaccheri 
Scappati al boja, 
Se i preti a crederti 
Son tanto bovi 
Con codest' anima 
Che ti ritrovi, 
Se per lo scandalo 
Di questa festa 
Non ti precipita 
La Chiesa in testa; 
0 in oggi ha credito 
Lo sbarazzino, 
0 santo Stefano 
Tira al quattrino! 
Ma noi che fecimo 
Teco il mestiere 
S'ha a dir lustrissimo ? 
L'avresti a avere? 



Un rivendugliolo 
Rimpannucciato 
Ci ha a stare in aria? 
Va via sguajato! 
Va con le logiche 
Va pure assieme, 
Che tu ci bazzichi 
Non ce ne preme; 
Ma se da ridere 
Po' poi ci scappa 
Di te, del ciondolo, 
E della cappa, 
Non te la prendere 
Non far cipiglio, 
Sai dì garofani 
Lontano un miglio I 
Tientene, Becero, 
Gonfio-droghiere! 
Se' bello in maschera 
Di cavaliere ». — 
Tacquero, e gli parca che ad una voce 
Bipiglìasser le genti ivi affollale: 
■ Se dalla forca li salvò la croce, 
Non ti potrà salvar dalle frustate »; 
Quindi ogni larva se n'andò veloce, 
Finì la cerimonia e le fischiale , 
E su in ciel santo Stefano si lagna 
Di vedere un Pirata in cappamagna. 



BRINDISI DI DON GIRELLA. 



Girella emerito, 

Di mollo merito, 

Sbrigliando a tavola 

L'umor faceto 

Pcrdè la bussola 

Dell' alfabeto , 
E nel trincare 

Cantando un brindisi 

Della sua cronaca 

Particolare 

Gli uscì di bocca 

La filastrocca, 
Viva arlecchini, 

E burattini 

Grandi e piccini, 

Viva le maschere 

D' ogni paese, 

Le giunte, i club, i princìpi, le chiese. 
Da tutti questi 
Con mezzi onesti 
Barca menandomi 
Tra il vecchio e il nuovo, 
Buscai da vivere, 
Da, farmi il covo. 



Ili 



La genie ferma, 

Piena dì scrupoli 

Non sa coli' anima 

Giocar di scherma, 

Non lia pietanza 

Dalla Finanza. 
Viva arlecchini 

E burattini, 

Viva i quattrini, 

Viva le maschere 

D' ogni paese, 

Le imposizioni e il sedici del mese. 
Io fra le scosse 

Delle sommosse 

Tenni per ancora 

D'ogni burrasca 

Da dieci a dodici 

Coccarde in lasca. 
Se cadde il prete 

Io feci l'ateo, 

Rubando lampade 

Cristi e pianete, 

Case e poderi 

Di monasteri. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

E giacobini. 

Viva le maschere 

D' ogni paese, 

Loreto e la Repubblica Francese. 
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Se poi la coda 

Toraò di moda, 

Ligio al pontefice 

E al mio sovrano, 

Alzai patiboli 

Da buon cristiano: 
La roba presa 

Non fece ostacolo: 

Che col difendere 

Corona e chiesa 

Non resi mai 

Quel che rubai. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

E papalini, 

Briganti e maschere 

D'ogni paese, 

Chi processò, chi tolse, e chi non rese. 
Quando ho stampato , 

Ho celebrato 

E regi e popoli, 

E paci e guerre, 

Luigi, l'Albero, 

Pitt, Robespierre , 
Napoleone, 

Pio Sesto, e Settimo, 

Murai, fra Diavolo, 

Il re Nasone, 

Mosca, Marengo 

E me ne tengo. 
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Viva arlecchini, 
E burattini, 
E ghibellini, 
E guelfi e maschere 
D* ogni paese , 

Viva quei che salì, morie a chi scese. 
Quando tornò , 

Lo statu quo 

Feci baldorie: 

Staccai cavalli, 

Mutai le statue 

Sui piedestalli; 
E adagio adagio 

Fra V onde e i vortici 

Su questa tavola 

Del gran naufragio , 

Gridando Evviva, 

Chiappai la riva. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

Viva gli inchini, 

Viva le maschere 

D'ogni paese, 

Viva il gergo d'allora e chi l'intese. 
Quando volea 
Con beli' idea 
Uscito il secolo 
Fuor dei minori 
Levar l' incomodo 
A' suoi tutori, 8 



Fruttò ìl Carbone, 

Saputo vendere, 

Al cuor di Cesare 

D' un mio padrone 

Titol di re, 

E il nastro a me. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

E pasticcini, 

Viva le maschere 

TV ogni paese, 

Gennaro, ilKaiserlicchio e il Piemontese.(*) 
Dal trenta In poi 

(Per dirla a voi ) 

Alzo alle nuvole 

Le Tre Giornale, 

Lodo di Modena 

Le spacconate, 
Leggo giornali 

Di tutti i generi, 

Piango V Italia 

Coi liberali, 

E se mi torna 

Ne dico corna. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

E il re Chiappini, 

Viva le maschere 

D' ogni paese, 

La Carta , i Ire Colori , e il criraenlese. 



Ora son vecchio, 

Ma coli' orecchio 

Per abitudine 

E per trastullo 

Certi vocaboli 

Pigliando a frullo , 
Placidamente 

Qua e là mi esercito, 

E sotto P egida 

Del presidente 

Godo il papato 

Di Pensionalo. 
Viva arlecchini, 

E burattini, 

E teste fini, 

Viva le maschere 

D' ogni paese, 

Viva chi sa tener le orecchie tese. 
Quante cadute 

Si son vedute I 

Chi perse il credito, 

Chi perse il fiato, 

Chi la collottola, 

E chi lo stato, 
Ma capofilli 

Cascaron gli asini: 

Noi valent' uomini , 

Siam sempre ritti, 

Mangiando i frutti 

Del mal di lutti. 



Viva arlecchini, 
E burattini, 
E §11 indovini, 
Viva le maschere 
D'ogni paese, 

Viva Brighella che ci fa lo spese! 



(*) VABJANTE. 
Le «andele di sego e chi le accese. 



A GIORDANI. 



Momo s' è dato al serio 
E di lingua maledica 
Oggi gratta il salterio , 
O se corregge o predica 
Cede il riso al dolore 
Lo scherzo al piagnisteo: 
Diventa il mal umore, 
Legge di galateo. 

Pasciuto Geremìa 
Malinconicamente 
Sbadiglia in elegia 
Gli affanni che non sente: 

Anelano al martirio 
Mille caricature, 
Vendendone il delirio 
In bibliche freddure. 



Le sanie ipocrisie, 
GÌ' inni falsificali 
Eran cabale pie 
Di monache e di frati; 

II frale ora è tarpalo; 
Ma dall'Alpi a Palermo 
Apollo tonsurato 
Insegna il canto fermo. 

0 rio secolo incito 
Ai vizi e alle virtù. 
Chi sberla Maometto 
Non ha fede in Gesù; 

E spesso puzzolente 
Di baro e d* assassino 
Fuma all'onnipossente 
L' offerta di Caino. 

Giordani, il mio pianeta 
Mi vuol caratterista, 
Quantunque oggi il poeta 
Faccia 1' evangelista, 

lo la mia parte buffa 
Recito, e non dò retta 
A chi la penna tuffa 
Nell'acqua benedetta. 



IL CONGRESSO DI PISA (1839). 

Di sì nobile Congresso 
Si rallegra con se stesso 

Tulio I' unian genere; 
Tra i polenti della penna 
Non si tratta come a Vienna 
D' allattar i popoli: 
E per questo un Uraii nello 
Di quattordici al duetto 

Grida = Oh che spropositi! 
Questo principe Toscano 
Per tedesco e per sovrano 
Esce fuor del manico. 
Lasciar fare a chi fa bene? 
Ma badate se conviene, 

Via non è da principe! 
Inter nos la tolleranza 
È uua vera sconcordanza, 

Cosa che dà scandalo: 
Non Siam re mica in Siberia, 
Dio volesse! oh che miseria 
Cavalcar l' Italia. 
Qui nell'aria, nel terreno 
Chi lo sa? c' è del veleno. 
Buscherato il genio! 
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Un'altezza di talento 
Questo bel ragionamento 

Fa con se medesima: 
« Se la stessa teoria 
Segue (salva l'eresia) 

Il morale e il fisico, 
Anco il lume di ragione 
Per virtù di riflessione 

Cresce e si moltiplica; 
E siccome a ehi governa 
È nemica la lanterna 

Che portava Diogene, 
Dal mio stato felicissimo, 
(Che per grazia dell'Altissimo 
Serbo nelle tenebre), 
Imporrò con un decreto 
Che chi puzza d' alfabeto 

Torni indietro subito, 
E proseguano il viaggio, 

(Purché paghino il pedaggio) 
Solamente gli asini. 
Ma quel malto di granduca 
Di tener la razza ciuca 

Non conosce il bandolo; 
Qualche birba lo consiglia 
0 il difetto di famiglia, 
Vizio ereditario. 



Guardi a me che so il mestiere 
E che faccio il mio dovere 
Propagando gli ebeti: 
Per antidoto al progresso 
Ai mio popolo ho concesso 
Di non saper leggere; 
Educato all'ignoranza, 
Serva, paghi e me n'avanza, 
Regnerò con comodo. 
Sì , son vandalo d' origine 
E proteggo la caligine 

E rinculo il- secolo. 
Maledetto l'ateneo 
Dov' è stato il Galileo , 

Benedetto Vindice! - 



Ì12 



AD UN CANTANTE. 



V* è Lai che mentre canti, e in facil guisa 
Plausi e monete accatastando vai, 
Rammenta i dolci, che non tornati mai 
Giorni di Pisa; 
Quando di notte per la via maestra 
Il dito tcco vociando e la romanza, 
Prendca diletto di chiamar la ganza 
Alla finestra, 
E a lui gli amici concedeano vanto 
Di ben temprato orecchio all'armonia, 
E dalla gola giovinetta uscia 

Facile il canto. 
Pazzo I che almanaccò per farsi nome 
Con un libraccio polveroso e vieto, 
Lasciando per il suon dell'alfabeto 
Crome e biscrome. 
Or tu Mida diventi in una notte, 
E via porlato da veloce ruota 
Sorridi a lui che lascia nella mola 
Le scarpe rolle. 
Ed ei lielo risponde al tuo sorriso, 
E r antica amistà sente nel seno 
Che a le lo riconcilia, a te che almeno 
Lo guardi in viso. 
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Vedi! passa e risparmia il galateo 
Lindoro, amor d'inverniciate dame, 
E d'elegante anonimo bestiame 
Tisico Orfeo. 
Eccolo: ognun si scansa, ognun trattiene 
L'alito, e schianta ansando per la tosse, 
E creste all'aria, e seggiole commosse 
Ei viene, Ei viene! 
Svenevole s'inoltra e sdolcinato 
Gira, ciancia, s'inchina, e l'occhio pesto 
Languidamente volge, e £a il modesto 
E lo svogliato. 
Pregato e ripregalo, ecco sorride 
In aria di far grazia ai supplicanti, 
1 baffi arriccia, in su si tira i guanti, 
E poi s' asside. 
La giovinetta convulsa e sbiadita 

Tres-bien gorgoglia con sguarnata voce, 
Mentre ei tartassa il cimbalo, e veloce 
Mena le dita. 
E negli orecchi imbracati muore 
Semifraucese lambiccalo gergo 
Del frollo Adon, che le improvvisa a tergo 
Frizzi d' amore. 
Piange intanto II filosofo imbecille, 
E dietro l' arte tua chiama sprecato 
L' oro che può lo stomaco aggrinzalo 
Spianar a mille 
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Piange di Romagnosi che con I" ale 
Dell'alto ingegno a tutti andò di aopra, 
E i giorni estremi sostentò coli' opra 
D' un manovale. 
Pianto sguajalo che del mondo vecchio 
In noi V uggia trapianta e il malumore ; 
Purché la trippa il cuoco, ed un tenore 
C empia l' orecchio ; 
Che importa a noi del nobile intelletto 
Che per 1' utile nostro anela e slenta , 
Del poeta che bela, e ci addormenta 
Con un sonetto? 
Dell'ugola il tesoro, e dei registri 
Di noi stuccali gli sbadigli appaga: 
Torni Danle = ire paoli; = a le la paga 
Di sei ministri. 
Signor, tu che alla pecora tosata 
Volgi in aprile il mese di gennajo, 
E secondo il mantel tarpi al rovaio 
L'ala gelata, 
Salva 1' educatrice arte del canto 
A te gridano i palchi e la platea: 
Miserere signor d' una trachea 

Che costa tanlo! 
Anzi del cranio rattrapili e monchi 
Gli organi lascia che non danno pane, 
E la poca virtù che vi rimane 

Passi nei bronchi. 
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Usa educar, lo so, ma è pur corbello, 
Bimbi, chi spende per mandarvi a scuola: 
Gola, orecchi ci vuole, orecchi e gola; 

Peste al cervello! 



GLI UMANITÀRI 



Ecco il genio umanitario 
Che del mondo stazionario 

Unge le carrucole, 
Per finir la vecchia lite 
Fra noi, bestie incivilite 

Sempre un po' selvatiche, 
Coli' idea d'essere Orfeo, 
Vuol mostrare in un cibreo 

L r universo et reliqua. 
Al ronzìo di quella lira 
Ci uniremo, gira, gira, 

Tulli in un gomitolo. 
Varietà d' usi e di clima 
Le son fisime di prima 

È mutata 1* aria, 
I deserti, i monti, i mari 
Son confini da lunari 

Sogni dì geografi. 
Col vapore e co' palloni 
Troveremo gli scorcioni 

Anche delle nuvole; 
Ogni tanto se ci pare 
Scapperemo a desinare 

Sotto qui, agli antipodi. 



E nei gemini emisferi 

Ci uniremo bianchi e neri, 

Benel che be' posteri! 
Si farà tra cani e gatti 
Una razza di mulatti 

Proprio in corpo e in anima , 
La scacchiera d'Arlecchino 
Sarà il nostro figurino 

Simbolo dell' indole. 
Già per queslo il gran sultano 
Fe' la giubba al Musulmano 

A coda di rondine. 
Bel gabbione di fratelli! 
Di tirarci pei capelli 

Smetteremo all'ultimo. 
Sarà inutile il cannone, 
Morirem d'indigestione, 

Proprio da canonici. 
La fiaccona generale 
Per la storia universale 

Sarà molto comoda. 

10 non so se il regno umano 
Deve aver papa o sovrano. 

Ma se ci hanno a essere, 

11 monarca, sarà probo 

E discreto, un re del globo 
Saprà star nei limili. 



Ed il capo della fede? — 
Consoliamoci, sì crede 

Che sarà cannibale, 
Ma un cannibale sdentalo 
Clic nel suo pontificato 

Camperà di nespole. 
Finirà se Gesù vuole 
Questa guerra di parole, 

Guerra da pettegoli. 
Finirà, sarà parlata 
Una lingua mescolata 

Tutta frasi aeree; 
E già già da certi tali 
Ne* poemi e ne' giornali 

S' incomincia a scrivere. 
Il puntiglio discortese 
Di tener dal suo paese 

Sparirà dagli uomini. 
Lo ckez-nous d'un vagabondo 
Vorrà dire in questo mondo 

Non a casa '1 diavolo. 
Tu gelosa ipocondrìa 
Che m'inchiodi a casa mia 

Escimi dal fegato; 
E tu pur chetati o musa 
Che mi secchi colla scusa 

Dell' amor di patria. 



Soli lìgliuoi dell' universo 
E mi sembra tempo perso 

Scriver per I' Italia; 
Cari miei coocil ladini 
Non prendiamo per confini 

L* alpi e la Sicilia; 
S' lia da star i|ui ralrappiti 
Sul terrcu che ci ha mitrili? 

Oli che siamo cavoli! 
Qua o là nascere adesso 
Figuralevi, è lo stesso; 

Io mi credo tartaro. 
Perchè far razza da noi? 
Non è scrupolo da voi; 

Abbracciamo i barbari. 
Un pensier cosmopolita 
Ci moltiplichi la vita 

E ci slarghi il cranio. 
11 cuor nostro accartocciato 
Nel sentirsi dilatato 

Cesserà di battere. 
Cosi sia, certe battute 
Fanno male alla salute 

C è da dare in tisico. 
Su venite, io sto per uno, 
Son di tutti c di nessuno, 
Non mi vo' confondere 



Nella gran cittadinanza, 
Picchia e mena, ho la speranza 

Di veder le scimmie. 
Sì sì tulle un zibaldone, 
Alla barba di Platone 

Ecco la Repubblica. 



IL BALLO. 



In una slorica 

Gasa affittala 

Da certi posteri 

Di Farinata 

A scelto e splendido 
Ballo c'invita 
Chilosca, gotica 
Beltà sbiadita ,- 

Come per magico 
Vetro all'oscuro 
Folletti e diavoli 
Passar sul muro 

Meravigliandosi 

Vede il villano 

Che corre al cembalo 

Del ciarlatano, 



Tali per r inlimc 
Stanze in confuso 
Cento s'affollano 
Sporgendo U muso 
Baroni , principi , 
Duchi, eccellenze, 
E inchini strisciano 
E riverenze. 



Un servo i ciondoli 
Tien d'occhio, e al centi 
Le borie anticipa 
Di chi vien dentro. 
Fra tanti titoli 
Nudo il mio nome 
Strazia inarmonico 
Gli orecchi, come 



Solenne e grave 
Un corno, un oboe 
Fuori di chiave. — 
Con un olimpico 
Censo di lesta 
La tozza e burbera 
Dea della festa 



Benedicendoci 
Dal suo divano 
C insacca a circolo 
A mano -a mano: 

A viso esagera 

Le Iodi, e all'uopo 

Ti fa la satira 

Con chi vien dopo. — 

In brevi, rauchi, 

Scipiti accenti 

Pagato- il dazio 

De' complimenti. — 

Stretto per l'andito 
Sfila il bon-ton, 
Si storpia e brontola 
Pardon-pardon — 

O quadri, o statue, 
0 mura, o travi 
Che del vernacolo 
Rozzo desìi avi 

Per cinque secoli 

Nauseate, 

Coli' « appigionasi » 
Vi compensate, 



Soffrite I' alito 

D'un paesano 

Che per buaggine 

Parla toscano — 

Là là inoltrandomi 
Pigialo e tardo 
Tra ciuffi e riccioli 
M* allungo e guardo 

Dove mofetici 

Miasmi esala 

Una caldaia 

Chiamata sala — 

Come per moversi 
D' occulto ingegno 
Girano e saltano 
Gruppi di legno 

Su questi ninnoli 

Della Germania, 

Così parevano 

Presi alla pania, 
Così scattavano 
Duri, impiccati 
Fantasmi e scheletri 
Inamidati. 



Iti non gioja 
Non allegria 
Ma elegantissima 
Musonerta, 

CU' usan nel secolo 

Dei malcontenti 

Ipocondriaci 

Divertimenti; 

Turata l'anima 

Slargati i pori 

A smorti brividi 

Di flosci amori, 
Gergo di slitica 
Boria decente, 
Ciarlìo continuo 
Che dice niente — 

Come comparvero 

Ai paladini 

Per incantesimo 

Sale e giardini, 

Così m'apparvero 
Mille doppieri 
Bottiglie, intìngoli 
E candellieri. 



Ecco si rompono 

Partite e danze, 

S'urta e precipita 

Nell'altre stanze 

La folla, e assaltano 
Dame e signori 
Bottiglie, intingoli 
E servitori, 

Come in imagini 

Di nuovo conio 

Nella Tebaide 

A Sant'Antonio 

Gorreano a nuvolo 
Gli Dei dell' Orco 
Rompendo il timpano 
Al santo e al porco. 

Per tutto un chiedere 
Per tutto un dare, 
Stappare e mescere 
E ristappare, 

Un moto, un vortice 
Di mani impronte 
E piatti, e tavole 
Tutto in un monte. 



Olire Io stomaco 
Di quella cena 
Molli riportano 
La tasca piena, 
■ E nel disordine 
Nel gran via vai 
Spesso ci scappano 
Anco i cucchiaj. 



Lì Ira le giovani 

Nuore slombate: 

E tra le suocere 

Rintonacate, 

Fra diplomatiche 
Giubbe a rabeschi 
E croci e sbrindoli 
Ciarlataneschi, 



Che per parentesi 
Puzzati d'inchiostro 
A onore e gloria 
Del secol nostro, 
Veggo l'antitesi 
Di quattro o sei 
Eterogenei 
Grugni plebei. 

A me, che ho reproba 

La fantasia 

Per democratica 

Monomania , 

Piacque lo scandalo 
Dei donimi infranti 
In quei blasonico 
Santo dei Sasti. 

Ma poi ficcandomi 

Là tra le spinte 

Mi stomacarono 

Tre laide grinte: 
Una è crisalide 
D'un quondam frate 
Ch' oggi per celia 
Si chiama abate, 



Ma non ha cherìca 
Non ha collare * 
Devoto al pentolo 
Più che all'altare; 

Caro ai gastronomi 
Per dotta fame, 
Temuto e celebre 
Per fama infame; 

Narrando cronache 
E fattarelli 
Magagne e debiti 
Di questi e quelli, 

Compra se biasima, 
Vende se loda, 
E per salario 
Lecca la broda; 

Gratificandosi 
Fanciulle e spose 
Gìuoca per comodo, 
E mamme uggiose 
E paralitici 
Irchi divaga. 
Ruba, fa ridere, 
Perde e non paga. 



È 1' altro un nobile 

l'imo da jeri 

Re cristianissimo 

De' re banchieri 

Scansando il facile 
Prete e la scure 
Già dilcltavasi 
Di basse usure, 

Oggi sollecito 
D'illustri prese. 
Sdegnando l'obolo 
Camaldolese 

Nel nobil' etere 

Surse veloce 

E al paretajo 

Messe la croce. 

Come putredine 
Che lenta lenta 
Strugge il cadavere 
Che l'alimenta, 
E propagandosi 
Dai corpi Infermi 
Par che nel rodere 
S'attacchi ai vermi, 



Così la rancida 
Muffa palricia 
Da illustri costole 
Senza camicia 

Spinta dal debito 

Allo spedale 

S' attacca all' ordine 

Della cambiale. 

E già ripopola 

Corti e casini 

Una colonia 

Dì scortichini. 

DI quei lustrlssìmi 
L' odio sommesso 
Lo scansa e inchinasi 
Ne! tempo stesso. 

Ed ei burlandosi 

D' odj e d' onori 

Conia e girondola 

Fra i debitori. 

È il terzo un profugo 
Perseguitato 
Peggio d 1 un utile 
Libro stampato 



Senza le barbare 
Al birro e al clero 
Gabelle e decime 
Sopra il pensiero, 
Ferito a Rimini 
Questo infelice 
Fuggi di carcere, 
(O alinea lo dice) 

Errò famelico 
Strappato ed egro. 
Si sogna il boja, 
Ma dorme allegro. 

Oh della patria 

Sinceri figli 

Degni d'un secolo 

Che non sbadigli, 

Con voi magnanimi 
Non entri in lega 
Chi del patibolo 
Si fa bottega. 

Come Alcibiade 
Variando norme 
Onesto giroyago 
Proteiforme 



Trasfigurandosi 
Tende la rete: 
A Londra e un esule 
A Roma un prete. 
Briaco a tavola 
Co' ciambellani 
Ai re fa brìndisi 
Oggi; e domani 

Vien meco e recita 
« Ob Italia mia », 
Le birbe inventano 
Che fa la spia. 



HI. 



Ad una tisica 
Larva sdentata 
Ritinto giovane 
Di vecchia data 



Che slava in bìlico 
Biasciando in mezzo 
Del brutto amalgama 
Mostrai ribrezzo — 

Oggi che un asino 
Non è padrone 
D' andare al diavolo 
Senza iscrizione, 

Oggi che ai miseri 
Nomi ha giovato 
La trascuraggiue 
Del tempo andato, 

E Si perpetua 
Ogni genìa 
Per gran delirio 
D' epigrafìa; 

Mi scusi 1' epoca 
Se anch'io m'induco 
Al panegìrico 
Di questo ciuco. — 

Nacque anno Domini 
Bieco, quartato; • 
Morto di noja 
Dov'era nato 

Per controstimolo 
Corse oltramonle , 
Di là versatile 
Camaleonte 



Tornò mirabile 

Di pellegrini 

Colori, e al solilo 

Finì i quattrini, 
E adesso ai tartari 
Cresi cucito, 

Ombra patrizia 

Tutta appettito, 
Ripappa gli utili 

Noi piatii altrui 

Del patrimonio 

Pappato a lui. 
Costui negli abiti 

Strizzato e monco 

Si slira e s' agita, 

Si volta in tronco, 
E con ironica 

Grazia scortese 

Nel suo frasario 

Mezzo francese 
Disse «,eh! goffaggini! 

« Pensate a bere 

« E divertitevi: 

« Col forestiere 
« Che spende e in seguito 
• « CI rece addosso, 

• Bisogna mungere 

« E bever grosso ». 



Po' po' le nenie 

Messe da banda 

- Cos'è l'Italia? 

« — Una locanda. 
« L' oste non s' occupa 

■ Di far confronti, 

< I galantuomini 

« Gli tasta ai conti» 
« E fama, credito, 

■ Onore insomma 

■ ■ Son cose elastiche 

■ Come la gomma. 
. Certo le topiche 

« Zucche alla grossa 

■ Col mal di patria 
• Fitto nell'ossa, 

« Un malinconico 
« Legato al fare 

■ E alla gramatica 

< Della comare 

■ Si cita il genio, 

« L'arte, la storia, 
> Tulli cadaveri 
« Buona memoria. 

■ Io tiro all' ostriche 
« Nè mi confondo, 
c Sapete il conio 

« Che corre al mondo? 



■ Franchezza, spirito, 
* Disinvoltura , 
« Il resto è classica 
« Caricatura — ». 

Io die spessissimo 
Mi fo melare 
Per vizio inutile 
Di predicare, 

Punto nel tenero, 
Risposi « È vero 
« Questo è 1* ergastolo 
« Del globo intero. 

« Se togli un numero 

■ Di pochi onesti 

■ Che vanno e vengono 
« Senza pretesti, 

< Nella penisola 
« Tira a sboccare 
« Continuo vomito 
« D'alpe e di mare, 

« Piovono e comprano 
« Gli osscquii i stessi, 

■ Banditi anonimi 

« Serve e re smessi, 
« A cui confondersi 
' ■ Col canagliume 
< Non è che cambio 
« Di sudiciume; 



« À questa laida 
« Orda e marame 
« Di conti aerei, 
a D' ambigue dame , 

■ Irti <V esotica 
« Prosopopea 

« Noi vili e stupidi 
« Faccìam platea, 
« E un nome vandalo 
« In offe o in iffe 
* Ci compra V anima 
« Con un rost-biffe — 

■ Eh via! son fisime 

« Di testa astraila » 
Riprese il martire 
Della cravatta, 

■ Son frasi itteriche 
« Del pregiudizio: 

« Bella! ha gli scrupoli! 
« Oh addio novizio! » 
E presa l'aria 
Dell! uomo avvezzo 
Andiede a bevere 
Tutto d' ua pezzo. 



LE MEMORIE DI PISA. 



Sempre nell'anima 
Mi sta quel giorno 
Che con un nuvola 
D'amici intorno, 
D' arpìa legulea 
Vestii divisa, 
E malinconico 
Lasciai di Pisa 
La baraonda 
Tanto gioconda. 
Entrai nell'Ussero 
Stanco, affollato, 
E ai venti, l'ultimo 
Caffè pagato, 
Saldai sei paoli 
Di un vecchio conto, 
E sur un trespolo 
Lì fuori pronto , 
Partii col muso 
Basso e confuso. 



Quattr' anni in libera 

Gioia sfumati 

Gol genio identico 

Degli scapati, 

Biposti i soliti 

Libri in un canto, 

S'apre e si compita, 

E piace tanto 

Di prima uscita, 

Quel delia vita. 
Bevi lo scibile 

Di tomo In tomo, 

Sarai chiarissimo 

Senza esser uomo-, 

Se in casa eserciti 

Soltanto U passo 

Quando esci, sdruccioli 

Sul primo sasso. 

Dal fare al dire 

Oh e? è che irei 
Io per me venero, 

Se ci si impara, 

Tanto la cattedra 

Che la bambara; 

Se fa conoscere 

Le vie del mondo 

Ho buono un bricciolo 

Di vagabondo: 

Oh che sapienza ■ 

La negligenza! 



In questo secolo 
Vano, banchiere, 
Che più dell'essere 
Conta il parere, 
Quel gusto cinico 
Che aveva ciascuno 
Di farsi povero 
Tristo, digiuno 
Senza vergogna 
Chi se lo sogna? 
E poi queir abito 
Roso, scucito, 
Quel tu alla quaquero 
Di primo acchito, 
Viriti di un vergine 
Labbro in quegli anni 
Che poi stuprandosi 
Coi disinganni 
Mentisce armato 
Di un Lei gelato. 
Quante delizie 
Ridesta in mente 
Quella marmorea 
Torre pendente 
A chi guardandola 
Molti anni appresso 
Può compiacendosi 
Djre a se stesso: 
Non ho piegato 
Wè penzolato. $. 



Oh giorni, oh placide 
Sere volate 
In giuochi, in celie, 
Ih ragazzate! 
Oh quanta gioja 
Desta una vita 
D' epoca in epoca 
Non mai mentita! 
Sempre i cervelli 
Come i capelli. 

Spesso d' un Socrate 
Adolescente 
Nasce un decrepito 
Birbo o demente. 
Sano fu sobrio-, 
Coi reumatismi 
Pretende a satiro: 
Che anacronismi! 
Dal farle tardi 
Il ciel ci guardi! 

Per noi queir ozio 
Fece al digesto 
Ciò che la pratica 
Suol fare al testo; 
E si alternarono 
Libri e maltìe 
Senza le stupide 
Vigliaccherìe 
Di certi duri 
Chietli e figuri; 



Ma il punch, il zigaro, 
Qualche altro sfogo, 
Uno sproposito 
A tempo c luogo, 
Beccarsi in quindici 
Giorni P esame 
In barba all' ebete 
Servitorame 
Degli sgobboni 
Ciuchi e birboni; 

Ecco, o santissimi 
Le colpe e i fasti 
Dei messi all'Indice 
Per capi guasti. 
Cerco discredito 
Di matto onesto 
Se il senno in tenero 
Cranio è funesto, 
Se pon gli scaltri 
Sul collo agli altri. 

Certi che vissero 
Fuor del bagordo 
E che Ti tesero 
- L'orecchio ingordo 
Quando burlandoci 
Dei due Diritti, 
Senza riflettere 
Punto ai Rescritti 
Cantammo i cori 
Sui tre — colori, $ 



Adesso sbragiano 

Gonfi, riunii, 

Ma in bieca , itterica 

Vita defunti; 

E noi che al solito 

Senza giudizio 

Siam qui tra i reprobi 

Fuor di servizio 

Sempre sereni, 

E capi ameni 1 
A quelli il popolo 

Che teme un morso 

Fa largo, e subito 

Muta discorso. 

A noi per premio 

Di lieto umore 

Tutti spalancano 

Le braccia e il cuore. 

A conti fatti 

Son ricchi i matti. 



IL RE TRAVICELLO. 



Al re travicello 
Piovuto a' ranocchi 
Mi cavo il cappello 
E piego i ginocchi, 
Lo predico anch'io 
Cascalo da Dio, 
Oh comodo, oh bello 
Un re travicello.1 

Calò nel suo regno 
Con mollo fracasso, 
(Le leste di legno 
Fan sempre del chiasso) 
Ma subito tacque 
E al sommo dell' acque 
Rimase un corbello 
Il re travicello. 



Da tulio il pantano 
Veduto quel coso 

■ È questo il sovrano 
« Così romoroso? 
(S'udì gracidare) 

a Per farsi fischiare 

■ Fa tanto bordello 
« Un re travicello: 

■ Un tronco piallato 
a Avrà la corona? 

* O Giove ha sbagliato, 

* Oppur ci minchiona; 

■ Sia dato lo sfratto 

* Al re mentecatto, 

« Si mandi in appello 
« Il re travicello ». 

Tacete, tacete 
Lasciale il reame, 
O bestie che siete, 
A un re di legname: 
Non tira a pelare, 
Vi lascia cantare, 
Non apre macello 
Un re travicello, 



Là là per la reggia 
Dal Tento portato 
Tentenna, galleggia 
E mai dello stato 
Non pesca nel fondo: 
Che scienza di mondo I 
Che re di cervello, 
È un re travicello. 

Se a caso s' adopra 
D'intingere ÌI capo , 
Vedete, di sopra 
Lo porta da capo 
La sua leggerezza! 
Chiamatelo Altezza 
Che torna a pennello 
A un re travicello! 

Volete il serpente 
Che il sonno vi scuota? 
Dormite contente 
Costì nella mota 
O bestie impotenti! 
Per chi non ha denti, 
È fatto a pennello 
Un re travicello. 



Un popolo pieno 
Di tante fortune 
Può farne di meno 
Del senso comune 
Che popolo ammodo! 
Che principe sodo! 
Che santo modello 
Un re travicello! 



Per la parola di -Limartene sull'Italia 
LA TERRA DEI MORTI. 



A noi larve d' Italia 
Mummie dalla matrice 
È becchino la balia 
Anzi la levatrice; 
Con noi sciupa il priore 
L'acqua battesimale, 
E quando si rimuore 
Ci ruba il funerale. 

Eccoci qui confìtti 
Coir effigie d'Adamo 
Si par di carne, e siamo 
Costole e stinchi ritti. 
0 anime ingannate 
Che ci fate quassù? 
Rassegnatevi, andate 
Nel numero dei più. 



Ah! d'una gente morta 
Non si giova la storia! 
Di libertà, di gloria 
Scheletrì che V importa? 
A che serve un' esequie 
Di ghirlande e di torsi? — 
Brontoliamoci un requie 
Senza tanti discorsi. 

Ecco, su tutti i punii 
Della tomba funesta 
Vagar di testa in testa 
Ai miseri defunti 
Il pensiero abbrunato 
Di un panno mortuario: 
L' artistico, il togato, 
Il regno letterario 

È tutto una morìa: 
Niccoli ni è spedito, 
Manzoni è seppellito 
Co' morti in libreria, 
E tu, giunto a completa, 
Lorenzo (*) , — come mai 
Infondi nella creta 
La vita che non hai? 



Cos' era Romagnosì? — 
Un' ombra che pensava 
£ ì vivi sgomentava 
Dagli eterni riposi. 
Per morto era una cima, 
Ma per vivo era corto, 
Difatto dopo morto 
È più vivo di prima. 

Dei morti nuovi e vecchi 
L' eredità giacenti 
Amcchirou parecchi 
In terra di viventi. 
Campando in buona fede 
Suir asse ereditario, 
Lo scrupoloso erede 
Ci la l'anniversario. 

Con che forza sì campa 
In quelle parti là? — 
La gran vitalità 
Si vede dalla stampa; 
Scrivi, scrivi e riscrivi: 
Que'genii moriranno 
Dodici volte l'anno, 
E son lì sempre vivi. 



O voi genti piovute 
Di là dai vivi, dite 
Cod clic faccia venite 
Fra i morti — per salute ? 
Sentite, o prima o poi 
Quesr aria vi fa male, 
Quest' aria anco per voi 
È un' aria sepolcrale. 

0 frali soprastanti, 
O birri inquisitori 
Posate dì censori 
Le forbici ignoranti; 
Proprio de' morti, o ciucili, 
È it ben dell'intelletto, 
Perchè volerci eunuchi 
Anche nel cataletto? 

Perchè ci stanno addosso 
Selve di baionette, 
E s' ungono a quesr osso 
Le nordiche basette? 
Come I — guardate i morti 
Con tanta gelosia? — 
Studiate anatomia 
Che ii diavolo vi porli 1 
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Ma il libro di natura 
Ha r entrala e 1' uscita: 
Tocca a loro la vita 
E a noi la sepoltura; 
Eppoi se lo domandi 
Assai siamo campati, 
Gino, eravamo grandi 
E ià non eran nati. 

O mura cittadine, 
Sepolcri maestosi, 
Fin le vostre ruine 
Sono un'apoteosi, 
Sotterra anco la fossa 

0 barbaro irrequieto, 
Che temerarie l' ossa 
Sentono il sepolcreto. 

Veglia sul monumento 
Perpetuo lume il sole 
E fa da torcia a Tento: 
Le rose, le vfole, 

1 pampani, gli olivi 
Son simboli di pianto z= 
Oh che bel camposanto 
Da fare invidia ai vivi! 



Cadaveri, alle corte. 
Lasciamoli cantare, 
E vediam questa morie 
Domanderà a cascare. 
Tra i salmi dell' uffizio 
C è anco il dies irte — 
Oh che! non ha a venire 
Il giorno del giudizio?.... 



L' esimio scultore L. Bartolini. 



IL MEMENTO-HOMO 
A M G. ... F... 

Se ti dà P animo 
D'andar pei chiositi' 
Contando i tumuli 
Degli avi nostri, 

Vedrai V immagine 
Di quattro o sei 
Chiusi per grazia 
Ne' mausolei. 

Oggi s'insacca 
La carne a macca, 
In laide maschere 
Fidia si stracca, 
Largo ai pettegoli 
Nani pomposi 
Che si scialacquano 
L' apoteosi I 

Non crepa un asino 
Che sia padrone 
D'andar al diavolo 
Senza iscrizione. 

Dietro V avello 
Di Machiavello 
Dorme lo scheletro 
Di Stenterello. — 



Commercio libero, 
Suoni il quattrino, 
E poi s' avvallano 
Chiesa e casino. — 
Si cola il merito 
A tutto staccio, 
Galloni e panteon 
Se' crazie al braccio. 

Scappa di Domo 
Un poveruomo 
Che senta i brividi 
Di galantuomo. — 
Oh Mangia-moccoli 
Che a far un santo 
Date ad intendere 
Di starci tanto, 

E poi neh" aula 
Devola al salmo 
L'infamia sdrajasi 
Di palmo in palmo. 

Ah! l'aspersorio 
Per un mortorio 
Slarga in postribolo 
Anche il ciborio. 
La bara (dicono), 
Ci porla al vero : 
Eh, sì, fidatevi 
D'un cimitero! 



Un giorno i posteri 
Con labbra pie 
Biasciando il lastrica 
Delle bugie; 

Diranno: ohi gli avi 
Come eran bravi! 
Che spose ingenue I 
Che babbi savil — 
Co dotto, transeat: 
Ma un'Eccellenza 
Tapparlo a povero, 
Certo, è indecenza. 

Ribolla in lurida 
Fogna plebea 
Del basso popolo 
La fricassea. 

Spalanca morte 
Vetrate e porle; 
Aria a un cadavere 
Che andava a corte. — 
Cosi la postuma 
Boria si placa: 
E molli a immagine 
Della lumaca. 

Dietro si lasciano 
Sul pavimento 
Impura macchia 
Che pare argento. — 



Ecco gli eroi 
Fatti per voi 
Che a suon di chiacchere 
Gabbale il poi. — 
Ma dall' elogio 
Chi t' assecura 
O nato a vivere 
Senza impostura ? 

Morto, e a biografi 
Cascato in mano, 
Neil' asma funebre, 
D' un ciarlatano 

Menti costretto, 
£ a tuo dispetto 
Imbrogli il pubblico 
Dal cataletto. 
Per Dio! la lapide 
Mi fa spavento! 
Vo' fare im lascito 
Nel testamento 

D' andar tra cavoli 
Senza il qui giace. 
Lasciate il prossimo 
Marcire in pace, 

0 parolai 
0 Epigrafai 
O Vendì-lacrime 
Sciupa- sa lai. 



AVVISO 

Per un settimo Congresso dei Dotti 
che è di là da venire. 



Su' Altezza Serenìssima 
Veduta l' innocenza 
Di quelli che professano 
Gli sludi e la scienza, 

Visio che i cari sudditi 
Son rimasti gli stessi, 
E pagan sempre V eslimo 
Dopo quattro congressi; 

Nelle paterne viscere 
Dorme it primo sospetto, 
E tf apre uno spiraglio 
A prò dell' intelletto. 

Sia noto alla Penisola 
Dall'Alpi al Lilibeo , 
Noto a tutto il Ghia rissimo 
Pubblico Europeo, 

l)opo Pisa e la replica 
Del Congresso Toscano, 
Dopo Torino e Padova 
Dopo Lucca e Milano, 
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Ci pare indispensabile 
D'aprire alla dottrina 
Il settimo papavero 
Della regal cucina: 

Su' Altezza lascia correre 
Per la moda oramai 
Le apostrofi all' Italia 
Non ascoltate mai, 

Permette che sì portino 
Più in su de* sette cieli 
Le nostre antiche glorie, 
Illustri ragnateli, 

Purché sempre sì mostrino 
Ligi all' altare e al soglio, 
I sudditi si vantino 
Scesi dal Campidoglio, 

E tolta la Statistica 
Che pubblica i segreti, 
La Chimica e la Fisica 
Che impermalisce i preti, 

Tolto il Commercio libero 
Tolta l'Economia 
Gli Studi tecnologici 
E la frenologia, 

Tolto un sano silenzio 
D' ogni e qualunque scuola , 
Del resto a tutti libera 
Concede la parola- 



Il progresso è una favola, 
E su' Altezza è di quelli 
Che spera negl' Immobili 
E crede ai ritornelli. 

Col mondo che le genera 
Or sale ora discende 
11 circolo perpetuo 
Delle umane vicende; 

Sicché dunque il teologo 

Tornerà riverito: 
i Propone intanto un premio 
A chi sciolga un quesito: 

• Dato che torni un secolo 
Agli arrosti propizio, 
Se possa il carbon fossile 
Servire al Sant'Uffizio ». 



PAROLE DI UN CONSIGLIERE 
AL SUO PRINCIPE. 



Altezza , — il secolo 

Decimonono 

Pareva un' epoca 

Fatale al trono; 
Cavai T oroscopo 

Segnai le stelle, • 

E minacciavano 

La nostra pelle: 
L' ardire, il giubilo 

Dei liberali, 

Dei periodici 

Fogli e giornali 
Era di prossime 

Sciagure indizio: 

Oh! andate] — i popoli 

Metlean giudizio. 
La Senna al solito 

Urlate e rotte 

Le dighe e gli argini 

Fè il don Chisciotte; 



Formicolavano 
In ogni banda 
I missionari 
Di propaganda, 
E A' apostolico 
Zelo invasati 
Su, su, gridavano, 
Su sventurati! 
È giunto if termine 
Di tanto affanno, 
Si uccida il despota 
Muoja il tiranno! 

Sa via levatevi, 
Fate da eroi, 
E se vi toccano 
Ci siamo noi. 

Si armò la Belgica , 
Si armò Varsavia, 
Perlìn l'Italia 
Scosse l'ignavia-, 

E balbettarono 
D' indipendenza 
Bologna e Modena: 
Che impertinenza! 

Eppure a dirvela 
Questi arfasatti, 
Se il Gallo ipocrita 
Teneva i palli , 



Forse scansavano 
Fruste e tedeschi: 
Amato Principe 
Si stava freschit 
Ma di benefiche 
Costellazioni 
Torna un perìodo 
Propizio ai troni , 
Ond'è che reduci 
Nei dritti antichi 
Serbiamo intrepidi 
La pancia ai fichi; 
E della torbida 
Senna le ondate 
Son fuochi fatui, 
Son ragazzate, 
E la volubile 
Genia di Bramo 
Che infuria e prodiga 
La vita e il senno, 
Che le repubbliche 
Distrugge e crea, 
Non eangiò d' indole, 
Cangiò livrea. 



LA MAMMA EDUCATRICE. 



Viva Adelaide 

Che il cuor m'infiamma, 

E in omnia scecula 

Viva la mamma 
Donna mirabile 

Donna famosa 1 

È un capo d' opera . 

È una gran cosa. 
Una domenica 

L' incontro in piazza 

Che aveva a latere 

La sua ragazza, 
Mi ferma, e affabile 

Come conviene, 

Comincia al solito 

« Che fa? sta bene? » 
Ed alla figlia 

Che stava zitta, 

Gridò, « su animo 

« Che fai lì ritta? 
■ Via grulla, avvezzati 

• Fa il tuo dovere » 

Che mamma amabile 1 

Non è un piacere? 



E poi tenendomi 
Le mani ai panni, 
Soggiunse • Oh passano 
« Pur presto gli anni! 

« L' ho visto a nascere 
« Eh malanaggiol 
o S'invecchia, e termina 
« L' erba di maggio. 

■ Ehi bimba andìamcene 

• Sta mane ho fretta; 

« Venga un po' a veglia 

• Venga, s' aspetta. 
« Siam gente povera 

• Ma di buon cuore, 

• Ci fa una grazia .... 
a Anzi un onore. 

« Via, bimba, pregalo, 
« Stai lì impalata — 
« Ma santa vergine 
« Sei pur sgarbata! — • 

« È sempre giovane, » 
o Dissi, « aspettate, 
« Lasciate correre 
« Non la sgridate, 

« L' età , la pratica 
« È molto, e poi 
« Farà miracoli 
« Sotto di voi — » 



Ai panegirici 
Non sempre avvezza 

Fece una smorfia 

Di tenerezza 
La vecchia, e a battere 

Sul primo invilo 

Tornò, dicendomi: 

« — Dunque ha capito 
« Sa dove s' abita , 

■ Verrà? » — . « verrò 

E chi rispondere 

Potea di no — 
V andai, col giubilo 

Con quel sembiante 

Che per le viste 

D' un zoccolante 
Ho visto a prendere 

Dalle massa jc 

Quando alla questua 

Gira per V aje. 
Quelle vedendomi 

In Tiri baleno 

Precipitarono 

A pian terreno; 
Poi risalirono 

Con meco, ed ambe 

« Badi » gridavano 

« Badi alle gambe 



« È poco pratico 

« La scala è scura — 
■ Ma quanti incomodi! 
« Quanta premurai » 

Salgo, si chiacchera 
Sul più, sul meno, 
Mi dan del discolo 
Del capo-ameno. 

Tutta sollecita 
La Mamma intanto 
Scotea la seggiola, 
Puliva un santo. 

Da un certo armadio 
Fra pochi stracci 
Sceglieva in furia 
Due canovacci, 

D' acqua in un angolo 
La brocca empia: 
Glie Mamma provvida! 
Che pulizia 1 

Finite all'ultimo 
Tante faccende, 
Disse « e per tavola 
« Cosa si prende? 
• Credi Delaide 
« Sono sgomenta » 
E a me voltandosi, 
Diceva « senta 



* Con tanti ninnoli 
* Ci va un tesoro, 
■ Le voglie crescono 
« Manca il lavoro, 

« Oli ripensandoci 
« M'affogherei, 
o Almeno, catterà!.... 
« Felice lei... » 

Capii r antifona 
Ed un testone 
Le offersi a titolo 
Dì compassione; 

La vecchia ingenua 
Per la sorpresa 
M'urtò col gomito 
Si finse offesa. 

Ma per imprestilo 
Poi faccettò, 
E per andarsene 
S'incamminò, 

E nell'orecchio 
Mi disse, « ohèl 
« Ritorno subito 
< Badiamo vè! • 

Io per non ridere 
Alzando il ciglio, 
Risposi « Diamine! 
« Mi meraviglio! » — 



Esce di camera 
Chiude la porta, 
Sta fuori un secolo 
Che Mamma accorta I 

Poi tosse e strascica 
Prima d'entrare.... 
Il ciel moltiplichi 
Mamme sì rare. 



UN INSULTO D'APATIA. 



Si disperi la vecchia galante 
Che dicembre vendè per aprile, 
Che fallita cali' ultimo amante 
Sentì crescersi a forza di bile 
Ogni giorno una grinza di più 
E coli' asma ritorna a Gesù. 

Si disperi chi fece la spia 
Parteggiando per Cesare o Pietro, 
Anelante con lunga manìa 
Una striscia, una chiave di dietro, 
E gli par d' aver fatto il babbeo 
Se la morte lo trova plebeo. — 

Oh! poltrona virtù d'Ermolao, 
Tu consigli il meschin che s' afTanna 
S'anco il mondo ritorni nel Cao 
Di pigliarsela un tanto la canna , 
Senza chieder miracoli ai santi 
Io ti seguo e risparmio i purganti.— 

Ne ho vedute parecchie. — Già stufo 
Son lì lì per serrar la finestra: 
Come secca mangiala anche ad ufo 
Ogni giorno la stessa minestra, 
Parimenti m' uggisce e mi tedia 
Veder sempre la stessa commedia 



Un falsario che Cristo e il Demonio 
Tien d'accordo con santi cavilli: 
Demagoghi del solito conio: 
Negozianti di Bruti imbecilli: 
Un tribuno che il braccio e la mente 
Appigiona al maggior offerente: 

Un Pilato con lucco e pianeta 
Che la porta si fa coli' accetta: 
La gazzella che fa da profeta, 
E ìl profeta che fa da gazzetta: 
Un Tiberio da dieci alia crazia 
Che li spoglia persin la Dei Grafia. 

Ecco il mondo. — Negli anni passali 
Por sincera asinaggine, ordita 
Di lusinghe, di sogni beati 
Delirando mi parve la vita, 
Questa terra una cara illusione, 
Una folta dì brave persone. 

Eran quelli i dì santi ed amari, 
I di quando una febbre epidemica 
Ci spingeva a sognar de' lunari, 

I dì quando con nova polemica 
Ci faceva morir dalle risa 

II bali sanfedista di Pisa. 

Se nel mezzo all' umana famiglia 
Mi accennavano un bindolo, un porco, 
Stupefatto inarcava le ciglia 
Come il bimbo al racconto dell'Orco: 
Questa razza impastata di scisma 
La vedeva attraverso d' un prisma. 



Ora il polso è più quieto — l' occhiale, 
Che gli oggetti alterava, 6 spezzato: 
Ora il mondo Io veggo tal quale, 
E sorrido sul tempo passato. — 

. È «mia Tela del pupillo: — 
.Son tranquillo, Iranquillo, tranquillo. 
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AVE MARIA 
Alla signora Mabia F. 



Ave Maria! — servita e supplicata 
Da una corte di gente riscaldata 
Eserciti ti' amor la tirannia , 
Ave Maria. 
Ma il tuo giogo è dolcissimo, e permeile 
La libertà di stampa e di gazzette, 
Ed anche un po' di chiasso e d'anarchia , 
Ave Maria. 
S' affollali per le sale e per le stanze 
I ministri di guerra e di finanze, 
I mangiapane e la diplomazia, 
Ave Maria. 
L' alcova per gli affar di gabinetto 
Fa da burò, da tavolino il letto, 
La cameriera è ciambellano e spia, 
Ave Maria. 
Sulle poltrone e sugli strati molli 
Si stendono trattali e protocolli, 
Ma non producon guerra e carestia. 

Ave Maria. 



Tu che proprio da Dio tieni il dominio 
Reputi la confisca un'assassinio, 
Il crimenlese una pedanteria, 
Ave Maria. 
Le imposizioni, i dazj, le gabelle 
Raschiano tutto al più la prima pelle , 
Ma non vi è lotto nè deposteria, 
Ave Maria. 
Ed è un conforto al suddito pelalo 
Che il suo danar si spenda nello stato 
Ne teme che viaggi in Ungheria, 
Ave Maria. 
In quanto al culto fai da te medesima; 
Però non c'è vigilia uè quaresima, 
E lasci dire in pace un'eresia, 
Ave Maria. 
Ciascuno a turno è gran cerimoniere, 
Celebra, incensa, e regge il candeliere 
Senza scandalo e senza ipocrisia, 
Ave Maria. 
Per dirti il vero io son repubblicano 
E tu fin qui sei V unico sovrano - 
Che mi tenti a peccar d'apostasia, 
Ave Maria. 
Sì, solamente in così buon governo 
Esser vorrei ministro dell'interno, 
0 prete per entrare in sagrestia , 
Ave Maria. 
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LEGGE SOMMARIA 

Per gli impiegati che mancheranno 
al loro dovere. 

De minimìi non curai Praetor. 

Il nostro sapientissimo padrone 
Con venerato motu-proprio impone 
Che da ora in avanti ogni impiegato 

Perii ben dello stalo 
Sìa sottoposto a rigida giustizia, 
E in caso di delitto o d' imperizia 
Vuole che si condanni formalmente 

Coli' ordine seguente: 

1. ° Se il birro, non bastandogli la lira 

Che giornalmente dal hargcl rilira, 
Ai conlrabandi fa l'orecchio sordo, 

0 coi ladri è d' accordo ; 

2. ° Se la spìa, che la solila annuale 
Tassa riscuote a Pasqua ed a Natale , 
Inventa per non perder la pensione 

Una rivoluzione; 

3. " Se il cancelliere de'rusponi al tasto 
Accomoda le marpe del catasto, 

E poi fa compensar tanta bontà 
Alla Comunità; 
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Son piccoli difetti perdonabili 
Dall'umana natura inseparabili, 
Né sopra questi aggraverà la mano 
li benigno sovrano. 

4. " Ma se qualche vicario o giusdicente 
Facesse il botlegajo o il prepotente, 
Senza rimedio in pena dell' errore 

Sarà fatto auditore. 

5. ° Se prenderan regali , o somma occulta 
I signori di ruota o di consulla 

Gli sarà dato in riga di galera 

Riposo e paga intera. 

6. ° Per i vuoti di cassa e peculato, 

L'ammontare del furto esaminato, 
Se il delinquente avrà rubato molto, 

Sia rimandato assollo; 
Ma se all' opposto avrà rubato poco 
Sìa processato, ed alla fin del gioco 
Abbia metà di paga, ovver piuttosto . 

Sia rimesso al suo posto. 

7. ° Per gli impieghi sublimi in generale 
Ogni ministro che farà del male 
Titolo avrà di consigliere emerito 

E la croce del merito. 
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LAMENTO DELL'IMPRESARIO RICOTTA 
VETTURALE. 

Che nel 1833 prese l'appalto del Teatro Pisano. 



■ Bravo impresario! 

(Diceva un tale 

Gran capo armonico 

E originale) 
Bravo impresario! 

Così si fa, 

Ci ha data un'opera, 

Ma come va! 
Cos'è la Pergola? 

Cos'è la Scala? 

Se fosse a Napoli 

Sarebbe gala. 
Buona la musica! 

Buoni i cantanti! 

Bravo impresario 

Tiriamo avanti: » 
Ricotta udendosi 

Così lodare, 

Rispose = Eh! cappila! 

Mi lasci stare: 



Spendo, ma proprio 
Gelto i denari, 
Ed è un miracolo 
Se riesco a pari. 

Molli che vedono 
Le panche piene 
Senza riflettere 
Chi va chi viene, 

« L'amico Cesare, > 
Gridan tra loro, 
« Quest' anno caspita I 
S' e fatto d' oro: * 

Perchè ho il soprabito 
E i guanti? — or ora 
Mi vado a mettere 
La cacciatora. 

Facciamo il calcolo — 
Lamai, soldati, 
Servi, corrieri, 
Birri, impiegati 

Vengono, ed empiono 
Banche e corsie 
Cento accademici, 
Dugento spie; 

È un visibilio 
Di mangia a ufo, 
E poi s' inquietano 
Se sono stufo! 



Parliamo liberi, 
Con questa festa, 
Mi dica, all' ultimo 
Cosa mi resta? 

Se servo il pubblico, 
Io mi confondo; 
E poi? lo dicano 
Zanella e Dondo. 

Son 1' otto — ed eccomi 
Ritto, impalalo 
A udir l'antifona, 
« Passi — abbonato » 

Le nove suonano, 
Nè paga alcuno, 
E dopo un secolo 
« Prenda per uno » 

Ma se si seguita 
Per me fo monte, 
Gli mando al diavolo 
E torno al ponte. 



LA CHIOCCIOLA. 



Viva la chiocciola 
Viva la bestia 
Che unisce il merito 
Alla modestia, 
Essa all' astronomo 
E all'architetto 
Forse nell'animo 
Svegliò il concetto 
Del canocchiale 
E delle scale, 

Viva la chiocciola 
Caro animale. 

Contenta ai commodi 
Che Dio le fece 
Può dirsi il Diogene 
Della sua spece. 
Per prender aria 
Non passa r uscio, 
Nelle abitudini, 
Del proprio guscio 
Sta persuasa 
E non intasa, 

Vìva la chiocciola 
Bestia di casa. 



Di cibi estranei 
Acre prurìto 
Svegli uno stomaco 
Senza appetito: 
Essa sentendosi 
Bene in arnese 
Ha gusto a rodere 
Del suo paese 
Tranquillamente 
L' erba nascente, 

Viva la chiocciola 
Bestia astinente. 

Nessun procedere 
Sa con le buone, 
E più d'un asino 
Fa da leone: 
Essa al contrario 
Bestia com'è 
Tira a proposito 
Le corna a sè, 
Non fa l'audace, 
Ma frigge e tace, 

Viva la chiocciola 
Bestia dì pace. 



Natura varia 
Ne' suoi portenti 
La privilegia 
Sovra i viventi. 
Perche (carnefici 
Sentite questa) 
Le fa rinascere 
Persin la testa. 
Cosa mirabile 
E indubitabile , 

Viva la chiocciola 
"Bestia invidiabile. 

Gufi dottissimi 
Che predicate, 
E al vostro simile 
Nulla insegnale; 
E voi girovaghi, 
Ghiotti scempiati, 
Padroni idrofobi, 
Servi arrembati 
Prego a cantare 
L' intercalare: 

Viva la chiocciola 
Bestia esemplare. 
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LA SCRITTA. 



Pesa i vecchi diplomi e quei d' ieri 
Di schietta nobiltà v' è carestia : 
Dacché la fame entrò nei cavalieri 
La tasca si ribella all'albagìa: 
Ma nuovi sarti c nuovi rigattieri 
A spogliar e vestir la signorìa 
Manda la banca, e le raschiale mura 
Bipiglian l'oro delia raschiatura. 

Poco preme l'onor, meno il decoro 
E al più s' abbada a insudiciare il grado ; 
Che se grandi e plebei calan tra loro 
A consorzio d'uffici o a parentado, 
Necessità li accozza a concistoro 
O a patto coniugai, ma awien di rado 
Che non rimangan gli animi distanti, 
E la mano del cor si dà coi guanti. 
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Un de' nostri usurai messe una volta 
L'unica figlia in vendila per moglie, 
Dando al patrizio che l' avesse tolta 
Delle fraterne vittime le spoglie, 
Perchè negli usci titolati accolta 
Venisse, a costo di rifar le soglie, 
E colle nozze sue r opere ladre 
Nobilitasse del tenero padre. 

Era quella fanciulla uno sgomento: 
Gobba, sbilenca, colle tempie vuole, 
Un muso tutto naso e tulio mento 
Che litigava il giallo alle carole; 
Ma per vera bellezza un oltocento 
Di mila scudi avea tra censo e dote, 
Per questo agii occhi ancor d'un gentiluomo 
Parea leggiadra, e il babbo nn galantuomo. 

Non. ebbe questi da durar fatica, 
Ne bisognò cercar colla lanterna 
Un genero che in sè, pari all'antica 
Boria, covasse povertà moderna: 
Anzi gli si mostrò la sorle amica 
Tanto, che intorno a casa era un'eterna 
Folla d' illustri poveri di razza 
Che incrociarsi volean colla ragazza. 



Di venti che ne scrisse al taccuino 
A certi babbimorti dirimpetto, 
Un ve ne fu prescelto dal destino 
A umiliare il titolo al sacchetto: 
L' albero lo dicea sangue latino 
Colato in lui si limpido e sì pretto 
Che dalla cute trapelava, e vuoisi 
Che lo sentisse il medico dai polsi. 

La scritta si fissò fi sul tamburo, 
E il quattrinaio a cui la cosa tocca 
Dei parenti del genero futuro 
Tutta quanta invitò la filastrocca: 
Coi propri, o scelse, o stette a muso duro, 
0 disse per la strada a mezza bocca: 
« Se vi pare veniteci, ma poi 
Mon vi costringo, insomma fate voi ». 



Un gran trepestìo 
S' udiva una sera 
Di zampe e di ruote: 
Con tal rumorìo 
Lontana bufera 
Gli orecchi percuote. 
Gran folla di gente 
Saputa la cosa 
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Al suono accorrea, 
C tutta lucente 
Brillar della sposa 
La casa vedea. 

La fila dei cocchi 
Solcava la strada 
A perdita d' occhi; 
Per quella contrada 
Un ile e venite 
Di genti Infinite; 
Continuo lo strano 
Vociar dei cocchieri; 
E in mezzo al baccano, 
Fra torcie e staffieri, 
La ciurma diversa 
Plebea e signora 
Nell'atrio si versa 
In duplice gora. 

Là scende la dama, 
E qua la pedina 
Che adesso si chiama 
0 zia o cugina, 
11 gran ciambellano 
V arriva da corte r 
E dietro un tarpano 
Da fare il panforte. 
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Per lunghi andirivieni 
Di stanze scompagnate, 
E di stambugi pieni 
D' anticaglie velate, 
Tra le livree di gala 
S' imbocca in una sala 

A cera illuminala 
Da mille candelieri, 
Di mobili stivata 
Nostrali e forestieri, 
E carica d'arazzi 
Vermigli e pavonazzi, 
Ricca d' oro e di molla 
Varietà di tappeti, 
Dipinta era la volta, 
Dipinte le pareti 
Di storie e di persone. 
Era in quella pittura 
Colla mitologia 
Confusa la scrittura: 
La colpa non e mia 
Se troverai descritte 
Cose fritte e rifritte. 
Pagato tardi e poco 
L'artista, e messo al punto, 
Pensò di fare un giuoco 
A quel ciuco riunto, 
E lì sotto coperta 
Gli potè dar la berta 



Da un lato un gran carcame 

Erisìtone ingoia, 

E dall'aride cuoia 

Conosci che la fame 

Coir intimo bruciore 

Rimangia il mangiatore. 
Giacobbe un po' più giù 

D' Erisìtone a destra 

Al povero Esaù 

Rincara la minestra, 

Santa massima eterna 

Di carità fraterna. 
Ma dall' opposto lato 

Luccica la parete 

Di Giove trasmulalo 

In pioggia di monete 

Che scende a Danae in braccio 

Ad onta del chiavaccio. 
Di là da Danae, 1' empio 

Eliodoro è steso 

Sulla soglia del tempio, 

E un cavalier disceso 

Dal ciel pesta il birbante 

Colle nervate sante. 
Nel soffitto si vede 

D' un egregio lavoro 

Alida da capo a piede 

Tutto coperto d' oro , 

Che sta lì spaurito 

Dal troppo impoverito. 



Nel campo lentamente 
In vista al vento ondeggia 
La canna impertinente, 
E più lungc serpeggia 
Volubile sul suolo 
Il lucido Pattólo; 
Fa contrapposto a Mida 
La presa di Sionne: 
Udir credi le strida 
Di fanciulli e di donne, 
E divampar il fuoco 
Rugghiando in ogni loco. 
E nell'onda clade 
Dì sangue e d' oro ingorde 
Tra le lance e le spade 
Frugar con le man lorde 
Per il ventre dei morii 

Le romane coorti. 
La sposa in fronzoli 

Sta là impalata 

Rimessa all' ordine 

E rimpiattata. 
Tutta l'attorniano 

Le donne in massa 

Dell' alta camera 

E della bassa. 
Queste la pigiano 

La tiran via, 

Oucsl' altre lisciano 

Con Ironia , - - 



Essa si spiccica 
Meglio che sa, 
E si divincola 
Di qua e di là. 

Lo sposo a latere, 
Ridendo a stento, 
Succhia la satira 
Nel complimento. 

Ma come l'asino 
Sotto il bastone, 
Sì piega e all'utile 
Doma il blasone. 

Legato e gonfio 
Come un fagotto 
Con tutta V aria 
D'un gabellotte, 

Ritto a ricevere 
Sta l'usuraio: 
Ciarla, s'infatua, 
E arzillo e gaio 

Par che dal giubilo 
Non si ritrovi; 
Cogli illustrissimi 
Parenti nuovi 
Si sdraja in umili 
Salamelecchi, 
E passa liscio 
Su quelli vecchi. 



Anzi affacciandosi 

Spesso al salone 

Grida: * ma diamine, 

« Che confusione! 
« Ohe, rizzatevi 

« Coslà Teresa, 

* Date la seggiola 

■ Alla marchesa. 
« Su ritto Gaspero, 

* Al muro tosto 

■ Lesti stringetevi, 

* Sbrattate il posto; 
Quelli rinculano 

Godi, confusi, 
In lingua povera 
Dicendo: * Oh! scusi! » 
« Ma no, ripiglia 
La dama allora, 

« No galantuomini 

« Chi non lavora 
« Può star benissimo 

« Senza sedere, 

« Via riposatevi, 

* Fate il piacere ». 
Così le bestie 

Scansa con arte, 
E va col prossimo 
Dall'altra parte, 



Ove una sedia 
Le porge in guanti 
Uno dei solili 
Micchi eleganti, 

Che il gusto barbaro 
Concittadino 
Inciviliscono 
Col figurino. 

Sol con quei tangheri 
Che stanno in piede 
Seduta a chjacchcre 
Qua e là si vede 

Qualche patrizia 
Andata ai cani, 
Più democratica 
Coi terazzani. 

Genio che mediti 
Di porre i sarti 
Neil' accademia 
Delle bell'arti, 

A (ui del crani» 
Sopra le cuoja 
Sfavilla 1' organo 
Della cisoja; 

Reggi la bussola 
Dell'estro gretto, 
E colla critica 
Dell* occhialaio 



ProGIa i termini 
Della distanza 
Tra la goffaggine 
E 1* eleganza; 

Là tra la ruvida 
Folla spregiata 
Stretta negli angoli 
E rinzeppata, 

Vedresti d' uomini 
Scorrette moli 
Piantate immobili 
Come pinoli. 

Testoni, zazzere, 
Panciotti rossi, 
E trippe zotiche 
E còsi grossi; 

Con una indigena 
Giubba a tagliere 
Vedi il quissimile 
D' un cancelliere; 

Sotto le gocciole 
D' una candela, 
E con due classici 
Salini a vela, 

Una testuggine 
Che si ripone 
Nel grave guscio 
D'un cravattone; 



Accanto a un ebele 

Che duro duro 

Col capo all' aria 

Puntella il muro. 
Le donne avevano 

La roba a balle 

E tutto un fondaco 

Sopra le spalle. 
Code, arzigogoli, 

Penne, pennacchi, 

Cesti d' indivia 

E spauracchi; 
Ma dal contrario 

Lato spteiirtca 

Lcvigatissìma 

La nobiltà. 
Colori semplici, 

Capi strigliali, 

Gentili occliiaje, 

Visi slavati; 
Sostanza tenue 

Che poco ingombra, 

Anello medio 

Tra il corpo e 1* ombra. 
Sorrisi fatui, 

Moti veloci, 

Bleso miscuglio 

i)' estranee voci , 



E nel!' intonaco, 

Nelle maniere 

L' arte che stadia 

Di non parere. 
Così, velandosi 

Beltà sfruttata 

D" una modestia 

Matricolata, 
Riduce a slimolo 

Sin r onestà, 

E per industria 

Si volta in là. 
Ma già il notajo 

Disteso ratto 

Si rizza e al pubblico 

Legge il contratto. 
Giù giù per ordine 

Si firma, e poi 

Per sala girano 

Bricchi e vassoi, 
Ove in magnifiche 

Forme apparìa 

Mista alla boria 

La gretterìa. 
Le dame dicono 

Partendo in fretta: 
« Era superflua 
« Tanta etichetta. 



« Oh! per i meriti 

■ D' una bracina 
» Bastava 1' abito 

■ Di stamattina ». 
Quelle del popolo, 

Tutte impastale 

Di the, dì bricciole, 

Di limonate, 

Che più del solito 
Striate, impettite, 
Fiacche moslravansi 
E indolenzite; 

* Animo, animo 
* Mi par mill' anni, 
« lmmè, gridavano, 
« Con questi panni. 

« Uhi che seccaggine, 
« Ahi maledette 
« Le scritte e i nobili 
« E le fascette! » • 

Partì l'ultimo lo sposo 
Sopraffatto dal pasticcio 
E dall' obbligo schifoso 
Di legarsi a quel rosticci 6. 
Con quest'osso per la gola 
Si cacciò tra le lenzuola. 



Chiuse gli occhi, e gli parca 
D'esser solo allo scoperto, 
E un grand' albero velica 
Elevarsi in un deserto, 
Un grand' albero di fusto 
Antichissimo e robusto: 
Giù dagli infimi legami 
Fino al mezzo delia fronda 
Spicca in alto e stende i rami 
E di fruiti si feconda, 
Che di verdi a poco. a poco 
S' incolorano di croco. 
Un gran nuvolo d'uccelji, 
Di lumache e calabroni 
Si pascevano di quelli', 
E beccavano i più buoni, 
Tantoché 1' albero perde 
L' libertà del primo verde. 
Ma dal mezzo alia suprema 
Velta*in tutto si dispoglia, 
E su su languc, si scema 
D'ogni frutto e d'ogni foglia, 
E finisce in nudi stecchi 
Come pianta che si secchi. 
Mentre lutto s' ammirava 
Nella fronda il signorotto, 
E il confronto almanaccava 
Del dissopra e del dissolto. 
Più stupenda visione 
Lo sviò dal paragone. 



Ove il ironco s'assottiglia, 
E le braccia apre e dilata 
V* era V arma spiattellata 
Colla bestia di famiglia, 
Che soffiando corse in dentro 
E lasciò rotto nel centro. 

Dell'araldico sdrucito, 
Come in ollico apparato 
Che rifletta impiccinito 
Un gran popolo affollato , 
Traspariva un brulicame 
D'Illustrissimi e di Dame; 

Cappe, elmetti luccicanti, 
Toghe, mitre e bereltoni, 
E grandiglie, e guardinfanti, 
E parrucche e riccioloni, 
E gran giubbe gallonate, 
E codone infarinate, 

Con musacci arrovellali 
Borbottavano fra loro 
Di contee, di marchesati, 
Di plebei, di libri d'oro, 
E di tempi e di costumi, 
E di simili vecchiumi: 

Dietro a tutti in fondo in fondo 
Si vedea la punta ritta 
D' un cappuccio andare a tondo, 
Come se tra quella fi ila 
Si sforzasse a farsi avante 
Qualche padre zoccolante. li 
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Lo vide appena che Io perse d'occhio; 
Quello, alla guisa che movendo il loto 
Ritira il capo, e celasi il ranocchio, 

In giù disparve con veloce moto, 
E tosto un non so che suona calando 
Dentro del fusto come fosse vuoto. 

Come al tempo dei classici allorquando 
Gli olmi e le querce aveano la matrice 
E figliavano dee di quando in quando, 

Così, spaccato il tronco alla radice. 
Far capolino e sorgere fu vista 
Una figura antica di vernice. 

Era l' aspetto suo quale un artista 
Non trova al tempo degli stentarelli 
Se gli tocca a rifare un trecentista; 

Rasa la barba avea, mozzi i capelli, 
E del cappuccio la tesla guernita, 
Oggi sciupata a noi fin dai cappelli. 

Un mantello di panno da eremita, 
Fra la maglia di lana e il giustacuore 
D' un cìngolo di cuojo stretta la vita. 

Corto di storia il povero signore 
Lo prese per un buttero, e tra il sonno 
Gli fece un gesto e borbottò: vìi fuore. 

Sorrise e disse: io son l' arcibisnonno 
Del nonno tuo, Io stipile de' tuoi 
Haio di gente che vendeva il tonno. 

Ohi via, non mi far muso e non l'annoi 
Conoscer te d'origine sì vile, 
Comune, o nobilucci, a tulli voi. 



Taccio come salii su dal barile 
Di quel salume, ma certo uon fue 
Nè per onesta vita mercantile, 

Ne per civil virtù che d'uno o due 
Prese la mente, oiid' ei pose nell'arme 
Per tutta nobiltà I' opere sue. 

Sai che la nostra età fu sempre in arme: 
Io per quel mar di guerre e di congiure 
Tener mi seppi a gala e vantaggiarne. 

Ma tocche, appena le magistrature 
Fui posto al bando: mi guastar le case, 
E a due dita dal collo ebbi la scure. 

A piedi con quel po' che mi rimase 
Giunsi a Parigi, e un mio concittadino 
D' aprir bottega là mi persuase. 

Un buco come quel d'un ciabattino 

Scovammo, e a forza di campare a stento, 
E di negar Gesù per un quattrino, 

!V ebbi il guadagno del cento per cento: 
Quindi a prestar mi detti, e feci cose, 
Cose che a raccontarle è uno spavento. 

Pensa alle ruberìe più strepitose, 
Se d'arpìe battezzate o di Giudea 
Mai mai t'hanno ghermito ugne famose, 

Son tutte al paragone una miscea: 
Questo suocero tuo, guarda, se pela, 
Non le sogna nemmanco per idea. 

Figlio e nipote, per lunga sequela 
D'anni, continuando il mio mestiere 
Nel mar dell'Angheria, spiegar la vela. 
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Quelle nostre repubbliche sì fiere 
Moge obbediano ud duca, un vice re, 
Che significa birro e doganiere. 

Quando un postero mio, degno di me, 
Rimpatriò ricchissimo, e il bargello 
Del suo rimpatriar scrisse il perchè. 

E qui mutando penne il nuovo uccello 
Fatta la roba, fece la persona, 
E calò della corte allo zimbello. 

Da quel momento in casa ti risuona 
Un titolacelo col superlativo, 
E a bisdosso dell'arma hai la corona. 

Antico tronco ne morto nè vivo 
Da costui fino a le fu la famiglia 
Ebete d'ozio, e in vivere lascivo 

Ridotta al verde per dorar la briglia, 
Perchè ti penti, o bestia cortigiana? 
Prendi dell' usurier, prendi la figlia, 
Che Siam tulli d' un pelo e d' una lana. 
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VERSI A DANTE 



Per il fero ritratto di Dante scoperta 
in Firenze nel 1840. 



Qual grazia a noi ti mostra 
O prima gloria italica per cui 
Mostrò ciò cbe potea la lingua nostra? 
Come degnasti di volgerli a nui 
Dal punto ove s'acqueta ogni desìo? 
Tanto il loco natio 
Nel cor li sta che di tornar t'è caro 
Ancor nel mondo senza fine amaro? 

Ma da seggio immortale 
Ben puoi scender quaggiù dove si piange, 
Tu se' fatto da Dio sua mercè tale 
Che la nostra miseria non ti tange. 
Soluto hai nelle menti un dubbio grave, 
E quel desio soave 
Che lungamente n' ha tenuti in fame 
| Miraroji gli occhi tuoi senza velame. 



Nel mirabile aspetto 
Arde e sfavilla un non so che divino 
Che a noi ti rende nel vero concetto: 
A te dinanzi, come il pellegrino 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
Tacito sospirando, 
Sento l'anima mia che tutta lieta 
Mi dice: or che non parli al tuo Poeta? 

Diffusa una serena 
Mestizia erra per gli occhi e per le gene, 
Grave Io sguardo e vivido balena 
Come a tanto intelletto si conviene; 
E nello specchio della fronte austera 
Qual sole, in acqua mera 
Splende l' ingegno e 1' anima sicura 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. 

Tal nella vita nuova 
Fosti, e benigne stelle ti levaro 
Di cortesia, d'ingegno in bella prova, 
E di valor che allora ivan del paro; 
Così f abbandonò la tua diletta, 
La bella giovinetta 
Nella selva selvaggia incerto e solo 
Armandoti le penne a tanto volo. | 
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Così fermo c virile 
Frenar tentasti il tuo popolo ingiusto, 
Così cacciato poi dal beli' ovile 
Mendicasti la vita a frusto a frusto, 
Ben tetragono ai colpi di venturo; 
E dalla. tua sciagura 
Virtù ti crebbe, e potè meglio il verso 
Descriver fondo a lutto 1* universo, 

Solingo e senza parte 
Librasti in equa lance il bene e il male, 
E nell' angusto circolo dell' arte 
Come in libero ciel spiegasti l'ale: 
Novella musa ti mostrava 1' orse , 
E lino a Dio ti scorse 
Per lo gran mar dell' essere l'antenna, 
Che non raggiunse mai lingua nè penna. 

Sempre più c' innamora 
Tua vision che poggia a tanta altezza; 
Nessun la vidde tante volte ancora 
Che non trovasse in lei nuova bellezza: 
Ben gusta li fruito della nuova pianta 
Chi la sa tutta quanla; 
In lei si specchia, cui di ben far giova, 
Per esempio di lei beltà si prova. 
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Forse intera non vedo 
La bellezza ch'io dico, e si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo fa il or tutta la goda, 
E così cela lei 1' esser profonda , 
E l' occhio ebe per l' onda 
Di lei s'interna, prova il suo valore, 
Tanto si dà quanto trova d' ardore. 

Per mille penne è torta 
La tua sentenza, e chi là dentro pesca, 
Per gran sete d' attingere vi porta 
Ambagi e sogni onde i semplici invesca: 
Uno la sfugge, un altro la coarta, 
0 va di caria in carta 
Tessendo enimmi, e sforza la scrittura 
D' un tempo che delira alla misura. 

Per vezzo, o per inganno 
Di tal cui sol diletta i! pappo c il dindi, 
Mille siffatte favole per anno 
Dì cattedra si gridan quinci e quindi. 
O di te slesso guida e fondamento, 
Al pasciuti di vento 
Dirai, che indarno da riva sì parte 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte. 
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Ben v' ha chi sente il danno, 
E che si stringe a te: ma son sì pochi 
Che le cappe fornisce poco panno: 
Perdona, o Padre, agli intelletti fiochi 
Se tardo orecchio ancor non ha sentito 
Tuo nobile ruggito: 
Se' frauda spiuma, se superbia veste 
D' ali di struzzo 1' aquila celeste. 

Io che laudarti intendo 
Veracemente, con ardito innesto 
Sudando all'opra e diffidando, prendo 
La tua loquela a farli manifesto; 
Se troppa libertà m'allarga il freno, 
Il dir non mi vien meno: 
Lascia ch'io venga in pìccioielta barca 
Dietro il tuo legno che cantando varca. 

O maestro, o signore, 
O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio c il grande amore 
Che m'ha fatto cercar lo tuo volume: 
lo ho veduto quel, che s'io ridico 
Del ver libero amico, 
Da molti mi verrà noja e rampogna 
0 per la propria o per l'altrui vergogna. 
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Intanto a lauta mensa 
D'ogni saper vedrai scarno e digiuno, 
Chi scede e prose e poesie dispensa, 
E scrivendo non è nè duo ne uno. 
Ohimè! filosofia come li muti 
Se per viltà rifiuti 

De' padri nostri il senno, e segni a dito 
II settentrional povero sito. 

Qui 1' asino s' indraca 
Stolidamente, e con delirio alterno 
Vista la greppia poi, raglia e si placa, 
E muta basto dalla state al verno. 
Libertà va gridando eh' e sì cara 
Ciurma oziosa ignara, 
E chi per barattare ha l'occhio aguzzo: 
Nè basta Giuda a sostenerne il puzzo. 

L'antica gloria è spenta, 
E le terre d'Italia tutte piene 
San di tiranni, e un martire diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 
Pasciuto in vita di rimorsi e d' onte 
Dai gioghi di Piemonte, 
E per 1' antiche e per le nuove ortense 
Caina attende chi in vita ci spense. 



Oggi mutata al certo 
La mente tua si adira e si compiagne 
Che il giardin dell'imperio abbia diserto 
Cesare armato coll'ugnc grifagne: 
La mala signorìa che tutti accora 
Vedi come divora, 
E la Lombarda e la Veneta gente, 
E Modena con Parma n' è dolente. 

Volge e rinnova memore 
Fiorenza e larve di virtù profila, 
Mai colorando, che a mezzo novembre 
Non giunge quello che d'ottobre fila; 
Qua) è de' tìgli suoi che in onor l'ama, 
A gente scuza fama 
Soggiace, e i serpi di Giustiniano 
■Hanno fatto il suo fior sudicio e vano. 

Torbo e feccioso sgorga 
Nel Serchio il bulicame di Borbone, 
E in quel corno d'Ausonia che s' ìmborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotone 
E la bella Trinacria consuma, 
Che là dove arde e fuma 
Dagli alti monti vede ad ora ad ora 
Mosso Palermo a gridar: mora, mora! 
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Al basso della ruota 
La vendetta di Dio volge la chierca, 
La gente che dovrebbe esser devota, 
Là dove Cristo lutto dì si merca 
Pultaiieggìar coi regi al mondo è vista; 
Che dì farla più trista, 
In dubbio avidi stanno, e 1' asse cura 
Di fede invece la cornuti paura. 

Del par colla papale , 
.Già l'ottomanna tirannia si sciolse 
Là dove Gabriello aperse 1' ale 
E dove Costanlin l'aquila volse. 
Forse lì orna , Sionne e Nazarene 
E l' altre partì elette, 
Il gran decreto che da se è vero 
Libere a un tempo vuol dall'adultero. 

Europa, Africa è vaga 

Già di quella mina, e le sta sopra 

Il barbaro venendo da tal plaga 

Che lutto giorno d'Elice Si copra, 

E l' angla nave all' Oriente accenna , 

Ma lenta della Senna 

Turba con rete le volubil acque 

La volpe che mal regna e che mal nacque 
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E palpitando tiene 
L' occhio per mille frodi esercitato 
All'opposito scoglio di Pirene ,. 
Dalle libere fiamme inghirlandato, 
Già già vedendo alle propinque ville 
Volarne le faville 
Di spenta libertà sopra 1 vestigi, 
E d' uno stesso incendio arder Parigi. 

Ma dal corporeo velo 
Scarco, e da tulle queste cose sciolto, 
Con Beatrice tua suso nel cielo 
Cotanto gloriosamente accolto, 
La vita intera d'amore e di pace, 
Del secolo verace 

Ti svia da questa nostra inferma e vile, 
Si è dolce miracolo e gentile. 

E beato mirando 
Nel volume lassù triplice ed uno 
Ove si appunta ogni ubi ed ogni quando, 
U' non si muta mai bianco nè bruno, 
Sai che per via d' affanni e di ruine 
Nostre terre latine 
Rinnoverà come piante novelle 
L'amor che muove il sole e l'altre stelle. 



POESIE 



ATTRIBUITE ALL'AUTORE DELLE PRECEDESTI. 



IL CREATORE E IL SUO MONDO 
(15 giugno 1843). 



Messer Domene Deo dopo lanl' anni 
Mosso a pietà dei nostri lunghi affanni, 
Aperto su nel cielo un finestrino 
Fe' capolino , 
E con un colpo d' occhio da maestro 
Scorse il tato sinistro e if lato destro, 
Restò confuso e si rivolse a Pietro 
Che avea di dietro, 
E disse: o Pietro! o ch'io non son più Dio, 
0 che è venuto men l'ingegno mio! 
Affacciati e rimira l'universo. 

Oh tempo perso I 
E Pietro messo il capo al finestrino 
Disse: cos'È, Signor, quel burattino 
Che in Roma vedo da gran tempo ornato 
E imbavaglialo? — 
E sorridendo a lui disse il Signore, 
O Pietro, Pietro, è il tuo gran successore: 
Gli hanno le man, la testa, i piò legali 
I Po tentali. 
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E col filo a vicenda se lo Urano, 
Lo volgono, lo piegano, lo aggirano, 
E il popolo ignorante lutto vede, 
Eppur ci crede. 
Ed ei povero vecchio 1 la cuccagna 
Si gode di far niente, e di Sciampagna 
Vuotarsi la -bottiglia senza spesa! 

Povera chiesa! 
E sciamò Pietro: ov'è la primitiva 
Semplicità che al mondo si fi; viva? 
Ov' è quella miseria che provai? 

Cangiata e assai! — 
E quel che è peggio, o Pietro, in nome mio, 
Che solo il ben degli uomini desìo, 
Si vendon gli anatemi e le indulgenze 
' Dalle Eminenze. 
Si lucra sul battesimo e la cresima, 
E si guadagna ancor sulla quaresima: 
E poi chi può pagar, per quanto n'odo, 
Mangia a suo modo. 
Senti quei corvi neri appollaiati ' , 

Che urlando van contro gli altrui peccali, 
Minacciando ruine e distruzioni 
Come ladroni! 
E lutto in nome mio die non so niente, 
Che felice vorrei tutta la gente-, 
Ma lor farò veder che non son schiavo: 
E Pietro: Bravo! 
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E (pieni re, che cinti di splendore 
Van gridando: Siam unii dal Signore: 
Gli darò l'unto come lor conviene, 
E Pietro: Bene! 
Vanlan diritti eh' io non ne so nulla , 
Eguali li creai Un dalla culla , 
E son re perche gli altri son balordi; 

Pietro l'accordi? 
Almen che il ben dei sudditi cercassero, 
Che con buone maniere comandassero, 
Che le leggi facessero da savi, 
Gli direi bravi! 
Se mostrassero al popolo buon cuore, 

Per l'arti e per le scienze un vero, amore, 
E vivi affetti, d' onorevol storia 
Avrcbber gloria. 
Ma invece fanno a chi le fa più belle, 
JI mondo par la torre di Babelle, 
Non commelton che stragi ed uccisioni, 
Oh! che birboni! 
Rubano a più non posso, e poi fan guerra, 
Scavano le prigioni sotto terra, 
Innalzano teatri e insiem patiboli, 
Chiese e postriboli; 
E poi chi n'è l'autor? se senti i frati 
È Dio che gli castiga pei peccali: 
Tutto s'addossa sulle spalle mie, 
Anche le spie! 



E il popolo ignorante, oppresso e gramo 
Va dicendo che il popolo non amo, 
E bestemmia, e mi manca di rispello, 
Se mi ci metto.... 
Io che creai, suol dirsi, in un momento 
La terra, il mare e lutto il firmamento, 
E che credei di far facendo l' uomo 
Un galantuomo; 
Che mi detti persino la premura 
Di porre a suo servizio la natura , 
Mi veggo in modo tal rimuneralo! 

Oh mondo ingrato! 
E Pietro allor: Signor non v'affliggete, 
Di tanti mali la cagion non siete: 
Sono i principi, i frati, i preti, il papa, 
Teste di rapa. 
Senti Pietro, il bambin non l'ho mai fatto, 
Ma se mi salta un ghiribizzo malto 
Con le mie mani li bastono a morte, 
E Pietro: forte I 
Dunque, Pierin, guardami bene in viso, 
Tu che il guardiano sei del paradiso 
Se c'entra un so), non so se ben mi spiego, 
Perdi l'impiego. 
Cosi dicendo chiuse il finestrino, 
E messo bravamente il nottolino 
Se ne andò a passeggiar inosservato 
Sopra il creato. 



A PIETRO CONTRUCCI 



Sulla sua prosa inserita 
nella viola del pensiero — anno 1842 — 



SONETTO. 

Prìncipe e patria son la stessa cosa? 
Chi disse mai cosa più stolta e rea? — 
Tra le tante da forca che dicea 
Certo che della non F avria Canosa. 

E pur di dirlo e di stamparlo or osa 
Chi il principe anni fa maledicea, 
E — patria non avrem — forte dicea 
— Se non sperdiam del re la razza esosa. 

E il prence a prigionìa lo condannava, 
E la patria comune, e più Pistoja 
L'empiva d'oro, e martire il chiamava: 

Dimmi, allor fu lo stesso, o beila gioja, 
Prence e patria? — Ah perdio! che bisognava 
Fosse anche ailor lo slesso e prence e boja ; 

E a te tirar le cuoja, 
Vezzo antico dei re, sopra una forca, 
A te pel primo, e alla tua razza porca 
Che d' Italia ora sporca 
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La più secreta parte e la più sana, 
E cangia Bruto in sudicia puttana. 

Ma se mai la campana 
Suona una volta, e a libertà ci appella, 
Ah! giuradio to la vogliam far bella: 

Fio sotto la predella 
Del trono ove a quel suon V appiatterai 
Ti verremo a cavar se non Io sai; 

Col cordon, se V avrai, 
Di san Giuseppe per tuo scorno estremo 
0 prete traditor ti appiccheremo. 



Digitizcd by Google 



SOTTO UNA CARICATURA 
Di Don Tommaso Corsini. 



Questa eteroclita 
Strana figura 
È una patrizia 
Caricatura, 

Una serolina 
Coglia sdentata, 
Un mostro giovine 
Si vecchia data, 

Un illustrissimo 
Di quinta-essenra 
Che acquistò titolo 
Coli' indulgenza , 

Quando ai Paraclito 
Venne in idea 
Fare un pontefice 
Di nome Andrea, 

E dei cattolici 
Ceder la briglia 
A un abatuCcolo 
Della famiglia. 



IL MIO NUOVO AMICO. 



Ho un* amico nel paese 
Che sostiene a faccia tosta 
Aver fatto un crimenlese; 
Io lo credo; — e a farlo a posta 
Se lo trovo all'osteria 
Pago il conto e vado via.- 
Lo conobbi non so come 
E mi disse che per Pisa 
Era celebre il mio nome. 
Stetti cheto ; — ma le risa 
A ripieghi sì balordi 
Mi strapparono i precordi. 
Porta un nastro tricolore, 
E dal trenta al trentadue 
E' si è fatto molto onore : 
Io lo credo, — e non son bue 
Da far sì che al trentatre 
S' immortali anco per me. 
È sciancato, e allo spedale 
Sette mesi ha tribolato. 
Per la causa liberale: 
Io l'ascolto, c son tentato 
Di passargli un tanto al giorno 
Per levarmelo d'intorno. 



Se mi vede di lontana 
Mi raggiunge come il vento 
E mi prende per la mano; 

Io vo seco — e sui momento , 
Affettando indifferenza , 
Fo 1' esame di coscienza. 

Di profetiche scappate 
Mi lardella, e fa man bassa 
Sulle leste coronate. 

Io lo scanso — e quando passa 
Di fuggirlo ho per sistema 
Quasi avesse il diadema. 

Mille cose mi domanda, 
Mi ragiona di progresso 
E de fide propaganda, 

Io t' ascollo — e gli confesso 
Colla massima modestia 
Che su ciò sono una bestia. 

Paria forte, e si protesta 
Che sì rìde del bargello 
E non teme della lesta. 

Io lo credo — ma bel bello, 
Quando a caso a lui m'imbatto, 
Cangio tuono e fo l'astratto. 

Dice cose ereticali 
Del pontefice Gregorio 
E di tutti 1 cardinali, 



Io 1* ascolto — ma mi glorio 
Seco lui d* esser cristiano 

' Apostolico, romano. 

Ma fra i piedi mi si mette, 
Mi conduce per i vicoli 
E mi legge le gazzette, 

Io 1' ascolto — e fra gli articoli 
Solamente lodo quelli 
Del Bali Samminìatelli. 



AVVISO 

Pel nuovo Teatro del Real Palazzo. 



Si annunzia ai Fiorentini 
La nuova compagnia dei burattini : 
D' Austria V imperatore . 
È il capo direttore, 
E di Modena il duca e l'assistente: 
I ministri, il granduca e la sua gente 
Sono le più perfette 
E care marionette. 

Il pubblico -aggradire 
Si prega, e intervenire, 
Certo che sì daran tutto l'impegno 
Di mostrarsi qual son teste di legno; 
E del teatro a rendere 
Più viva l'allegria 
Daran per prima recita 
La soppressione dell'Antologia. 



COME VANNO LE COSE. 



Glie importa il vivere 
Mai al presente 
Se il tempo perdesi 
Senza far niente I 

Tutto va a rotoli, 
Ognuno il tede, 
Tutti si lagnano 
Ma uìun provede. 

Vecchi decrepiti 
Fanno le carte j 
Valenti e giovani 
Stanno in disparto, 

E sol che annuncino 
Di fare un passo, 
Ecco gli opprimono, 
Gridano: abbasso! 

Ma dunque credousi 
Forse immortali? 
Oppur ci stimano 
Come stivali? 

Di speme languido 
Si vide un raggio, 
Ma fu, noi miseri! 
Sol di passaggio. 



Che il morbo asiatico 

Non gli uccidea, 

E solo al popolo 

Guerra facea. 
È sordo un giudice? 

Si mandi ria: 

No: a questo opponesi 

L' economia. 
Ma un voto perdere 

Può un innoceate! 

Meglio è che appicchisi 

Qualcun per niente. 
Gli affari stagnano: 

Quel magislrato 

Per gli anni è torpido 

Bimba mbolato. 
Tranne il rimuoverlo, 

Provederemo, 

0 per dir meglio" 

Ci penseremo. 
Intanto Imbiancano 

Le chiome a noi, 

E al giogo attaccanci 

Siccome buoi; 
L' acuto pungolo 

Piantane! a lato, 

Poi gonfi gridano 

Abbiamo arato. 



I CONSIGLI DI MIO NONNO. 



Patti del merito 
Diceami il nonno: 
Bada non vincati 
La gola e il tonno. 

Se vuoi le cariche 
Se vuoi gii onori , 
Sai libri ìntisica 
Lascia gii amori; 

Sempre veridico 
Sarai con tutti, 
Non far l'ipocrita, 
Nè ti ributti 

Vederti il premio 
Che ti è dovuto 
Di bocca toglierti 
Da qualche astuto. 

Ligio devi essere 
Al tuo dovere, 
Nè altrui per grazia 
Dei far piacere. 

Bada non vincati 
La prevenzione, 
Solo a giustizia 
Farai ragione. 



Segui, diceami, 

V avviso mi», 

Quella buon' anima 

Ch'ora è con Dio, 
Nò ti spaventino 

Contrari eventi, 

Raggiri e cabale 

Di malviventi. 
L' invidia fiaccasi , 

E chi ha il potere 

11 giusto e l' equo 

Torna a vedere. 
Mot riposati, 

Sei presso il porto , 

E delle angustie 

Avrai conforto. 
Così dicevami 

L' avolo mìo, 

Quella buon' anima 

Ch' ora è con Dio. 
Giusto seni bravami " 

Quanto e' dìcea : 

Ma !' uomo È instabile , 

Cangiai d' idea. 
Fui ìuslaiicabile: 

Sudai, gelai, ' - 

E- il ben promessomi 

Non venne mai. 



Servigi e titoli 
Produssi invano, 
Posso forbirmene 
(1 deretano. 

Con gran rammarico 

10 mi accorgea 
Che non intesero 
Quel ch'io dicea, 

Perchè i vocaboli 
- Hanno al presente 

Senso dal pristino 

Ben differente. 
Or verbigrazìa 

Per verità 

Si suole intendere 

Temerità. 
Baggiro e cabala 

È saper fare; 

Zelo lodevole 

11 calunniare. 
Esser veridico 

È far la spia: 
Chi è avaro e sordido 
Fa economia. 
Bigotto e ipocrita 
Suona al presente 
Per uom piissimo 
Vero credente. 



L' usura è utile, 
Cauzione è il pegno: 
Di bontà d' animo , 
Viltade è segno. 
Se alcuno estoltesi 
E si fa chiaro, 
La taccia acquistasi 
Di carbonaro. 
Chi delle lettere 
Fa gli ozii suoi, 
È uomo dubbio, 
Lungi da noi. 
Leggere e scrivere 
Gli è necessario: 
Basta che il popolo 
Legga il lunario. 
Deh! nonno svegliati, 
E dimmi poi 
A che giovarono 
Gli avvisi tuoi!! 
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UNA LEVATA DI CAPPELLO 
INVOLONTARIA. 

V . . '.' ' 

Risc Emilio perche nella funesta 
Gasa dei folli un dì con esso entrando, 
Confuso allo spettacol miserando 
Scoprii la testa. 

.Ohi s'ei dovesse a chi non ha cervello 
Passar dinanzi dei villani al modo , 
Tener potrebbe in capo con un chiodo 
Fisso il cappello. 

Onorar la sventura è mìo costume, 
E senza farisaica vernice 
Nei casi meditar dell'infelice 

La man di un nume 

Accanto a illustre mentecatto avvezzo x 
AI salutar di un popolo di schiavi, 
Accanto ai pazzi che la fan da savi 
Passo e disprezzo. 
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ALTRE POESIE 



CHE FURONO ATTRIBUITE PER [SBAGLIO ALLO STESSO 
AUTORE. 



AVVERTENZA. 

Le tre composizioni che seguono erano cu- 
cite alle rime vagabonde da cui trassìmo le 
precedenti. Noi, credendole lavoro dell'Ano- 
nimo, quantunque di un genere e di uno stile 
affatto diverso, le nicchiammo in fine del vo- 
lumetto, quasi a temperare l'amaro ghigno 
delle prime colla melanconica soavità delle 
ultime. 

Or ecco che il sig. Giuseppe Giusti, intito- 
lando a Donna gentile alcuni versi ( Livorno 
tipografia Bertani Antonelli e C. 1844,), e tra 
questi appunto il Sonetto per la Statua di 
Bartolini, l'Ode all'Amica lontana e l'altra 
all'Amico nella primavera del 1841 (nella no- 
stra prima edizione Ad un Amico), ci dà una 
solenne lavata, di testa, trattandoci il men 
che sia da pazzi, per aver osato accodare li 
scruti dati fuori col di lui nome a un guazzabu- 
glio di versi o bastardi o storpiati. 



.44 

Dichiariamo al sig. Giusti che scritti dati 
fuori col di lui nome non ne abbiamo mai 
(/eduli nè lètti; che shdegli uni come degli al- 
tri ignoravamo l'autore o gli autori ; e di ciò 
ne avrà avuto lui stesso prova manifesta leg- 
gendo l'Ode all' Amica lontana, la quale, man- 
cante di un verso intiero e di un emistichio, 
ha due strofe di più , e quella all' Amico ecc. 
che ne conta sole dodici, senza parlare di al- 
tri errori che nel difetto di una migliore le- 
sione abbietta dovuto lasciar correre. 

Dichiariamo infine, che se ci fossero capi- 
tate a tempo le Strenne abbellite de' suoi versi 
e del suo nome, ci saremmo guardati di ac- 
compagnarli al guazzabuglio o bastardo o 
storpiato — guazzabuglio che, per dirla alla 
lombarda, ha fatto del resto furore e lo fa 
in tutto il bel Paese del sì, tanto san inatti 
gli Italiani' 

Nella ristampa dei tre componimenti, che 
ci crediamo in obbligo di fare, il benigno Let- 
tore vedrà con piacere emendati gli sconci di 
cui lagnasi giustamente V illustre Poeta. A 
questi aggiungiamo gli altri versi raccolti in 
uno ai primi e pubblicati coi tipi Antonelli 
Bertani e C. di Livorno, i quali come gem- 
me della stessa corona mal soffrirebbono di 
andarne disgiunti. 



LA. FIDUCIA IN DIO 

Statua di Bartolini. 



Coma dieejse a Dio; d' altro non olmi, 
Dantb. Piirg. 

Quasi obliando la corporea salma, 
Rapila in Quei che volenlier perdona, 
Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente, e runa e l'altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar diffusa in tutta la persona, 
Ma nella fronte che con Dio ragiona 
Balena 1* immortai raggio dell'alma; 

E par che dica: se ogni dolce cosa 
M'inganna, e al lempo che sperai sereno 
Fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando, al luo paterno seno 
L'anima mia ricorre, e si riposa 
In un affetto che non è terreno. 



ALL'AMICA LONTANA. 



Te solitaria pellegrina, il lido 
Tirreno e la salubre onda ritiene, 
E un doloroso grido 
Distinto a le per tanto aere non viene, 
Ne il largo amaro pianto 
Tergi pietosa a quei che l'ama tanto. 

E tu conosci amore e sai per prova 
Che nell'assenza dell'obietto amalo, 
Al cor misero giova 
Interrogar di lui tutto il crealo. 
Oh se gli affanni accheta ; 
Questa di cose simpatia segreta; 

Quando la Luna in suo candido velo 
Ritorna a consolar la notte estiva, 
Se volgi gli occhi al cielo, 
E un' amorosa lacrima furtiva 
Bagna il viso pudico 
Per la memoria del lontano amico, 



Quell'occulta virtù che ti richiama 
Ai dolci e malinconici pensieri, 
È di colui che t* ama 
Un sospir, che per taciti sentieri 
Giunge a te donna mia, 
E deli' anima tua trova la via. 

Se il venticel con leggerissim' ala 
Increspa T onda che lieve t'accoglie, 
E sussurrando esala 
Intorno a te dei fiori e delle foglie 
Il balsamo, rapito 
Lunge ai pomari) dell' oposto Iito; 

Dirai: quest'onda che si lagna e questo 
Aere commosso da soave fiato, 
Un detto, un pensier mesto 
Sarà del giovinetto innamorato, 
Cui deserta e sgradila 
Non divisa con me fugge la vita. 

Quando sufi' onda il turbine imperversa 
Alti spingendo al lido i flutti amari, 
E oscurità si versa 
Sull'ampia solitudine dei mari, 
Guardando da lontano 
L'ira e i perigli del ceruleo piano; 



Pensa o cara che in me rugge sovente 
Di mille e mille affetti egual procella: 
Ma se l'aere fremente 
Raggio dirada di benigna stella, 
È il tuo sereno aspetto 
Che reca pace all'agitato petto. 

Anch' io mesto vagando all' Arno in riva 
Teco parlo e deliro, e veder panni 
Come persona viva 
Te muover dolcemente a consolarmi: 
Riscosso alla tua voce 
Neil' imo petto il cor balza veloce. 

Or flebile mi suona e par che dica 
Nei dolenti sospiri: oh mio diletto, 
AH' infelice amica 

Serba intero il pensler serba l'affetto; 

Siccome amor la guida, 

Essa in te si consola, in te s'affida. 

Or mi consiglia e da bugiardi amici 
E da vane speranze a sè mi chiama. 
Brevi giorni infelici 
Avrai, mi dice, ma d'intatta fama 
Dolce perpetuo raggio 
Rischiarerà di tua vita il viaggio. 
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Conscio a te stesso, la letizia, il duolo 
Premi e l'amor di me nel v tuo segreto; 
A me tacito e solo 
Pensa, e del core ardente, irrequieto 
Apri l' interna guerra , 
A me che sola amica hai sulla terra. 



Torna la cara immagine celeste 
Tutta lieta al pensìer che la saluta, 
E d' un Angelo Teste 
L'ali, e riede a se stessa, e si trasmuta 
Quell'aereo portento, 
Come una rosea nuvoletta al vento. 

Cosi da lunge ricambiar tu puoi 
Meco le tue dolcezze e le lue pene; 
Interpreti ira noi 

Fien le cose superne e le terrene: 

In un pensiero unita 

Sarà così la tua colla mia vita. 

Il sai, d'uopo ho di te: sovente al vero 
Di cari sogni io mi formava inganno; 
E ornai P occhio , il pensiero 
Altre sembianze vegheggiar non sanno; 
Ogni più dolce cosa 
Fugge f animo stanco e in te si posa. 



DigitizGd by Google 



Ma così solo nel desìo che m' arde 
Virtù vien mancò ai sensi e all' intelletto , 
E sconsolate e tarde 
Si struggon l'ore che sperando affretto: 
Aìiimè, per mille affanni 
Già declina il senticr de' miei begli anni! 

Forse menti* io ti chiamo e tu noi sai 
Giunge la vita afflitta all'ore estreme, 
Nè ti vedrò più mai, 
Ne i nostri petti s'uniranno insieme: 
Tu dell' amico intanto 
Piangendo leggerai 1' ultimo canto. 

Se lo spirilo infermo e travagliato 
Compirà sua giornata innanzi sera, 
Non sia dimenticato 
Il tuo misero amante; una preghiera 
Dal labbro mesto e pio 
Voli nel tuo dolore innanzi a Dio. 

Morremo, e sciolti di quaggiù n'aspetta 
Altro amore, altra sorte ed altra stella: 
Allora o mia diletta 
La nostra vita si farà più bella; 
Ivi le nostre brame 
Paghe saranno di miglior legame. 
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Di mondo in mondo con sicuri voli 
Andra» l'alme di Dio candide figlie, 
Negli spazìi e nel Soli 
Numerando di Lui le maraviglie, 
E la mente nell' onda 
Dell' eterna armonia sarà gioconda. 



ALL'AMICO 
Nella Primavera del 1841. 



Già, prevenendo il tempo, al colle aprico 
11 mandorlo è fiorilo, 
A te simile o giovine Ilo amico 
Che impaziente al periglioso invito 
Corri della beltade, 
Coi primi passi della prima etade. 

Godi Roberto mio, godi nel riso 
Breve di giovinezza: 
E se il raggio vedrai d' un caro viso 
Che il cor l'inondi di mesta dolcezza, 
Apri T ingenuo pelto 
Alla soavità d' un primo affetto. 

Possa la donna tua farti beato 
Coi lieti occhi amorosi; 
A te fidala consigliera alialo 
In atto di benigno Angelo posi, 
E nell' amor ti sia 
Come perpetuo lume in dubbia via 
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Non ti seduca dei vani diletti 
La scena alleUalrice; 
Leggier desio diviso in molti obietti 
Ti prostra l'alma e non ti fa felice: 
Sente bennato cuore 
Fiorir gioja e virtù d'un solo amore. 

Soave cosa un' adorata immago 
Sempre vedersi innante 
E serenare in lei l'animo pago, 
In Lei bearsi riamato amante, 
E di sè nell' oblìo 
Viver per altri in un gentil desìo. 

Oh mi sovviene un tempo a cui sospiro 
Sempre dal cor profondo: 
Or che degli anni miei declina il giro 
E agli occhi slancbi si scolora il mondo, 
Passa la mia giornata 
Dalla stella d' amor non consolata. 

Pure a quel tempo ripensando, panni 
Gustar di quella pace ■ / ' 

E alle speranze antiche abbandonarmi. 
Così se cessa il canto e l'arpa tace, 
Senti per 1' aere ancora 
Yagare e mormorar l' onda sonora. 
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Non farò come quei che al pellegrino 
Fonti e riposi addita, 
Tacendo i mali e i dubbi del cammino: 
Forse da cara mano a te la vita, 
Di basse frodi ignaro; -, 
Sarà cosparsa di veleno amaro. 

Sgomento grave al cor ti sentirai 
Quando svanire intorno 
Vedrai l'auree speranze e i sogni gai; 
Quando agi' Utili tuoi cadranno un giorno 
Le bende luminose 

Che la tua mano istessa a lor compose. 

Nel tuo pensiero di dolor confuso 
Con inquieta piuma 
Volgendosi e gemendo amor deluso, 
Qual dell' aere che intorno a sè consuma 
S' alimenta la fiamma , 
Ti struggerà la vita a dramma a dramma. 

Ma che? se di viltà non ti rampogna 
Rea coscienza oscura, 
Lascia dar lode altrui della menzogna. 
Seduto in dignità nella sventura 
Sprezza i superbi ingrati 
Che nome hanno d'accorti e di beali. 



Tu nel dolore interroga te stesso 
Come in sicuro speglio; 
Fortificando il mite animo oppresso 
Per via d'affarmi ti conduci al meglio, 
E con fronte serena 
I carnefici tuoi conturba e frena. 

Risorgerai dalle pugne segrete 
Del core e della mente 
Saggio e composto a nobile quiete. 
Vedi? passò la bruma, e alla tepente 
Feconda aura d'aprile 
Ti dà 1* acula spina un fior gentile. 



AFFETTI D' UNA MADRE. 



Presso alla culla in dolce- atto d'amore 
Che intendere non può chi non è madre, 
Tacita siede e immobile, ma il volto 
Nel suo vezzoso bambine! rapilo, 
Arde, si turba e rasserena in questi 
Pensieri della mente inebriata. 

Teco vegliar m'è caro, 

Gioir, pianger con te: beata e pura 
Si fa l'anima mia di cura in cura; 
In ogni pena un nuovo affetto imparo. 

Esulta alla materna ombra fidato, 
Bellissimo innocente! 
Se venga il dì che amor soavemente 
Nel nome mio ti sciolga il labbro amato; 

Come l' ingenua gota e le infantili 
Labbra l'adorna di bellezza il fiore, 
A te così nel core 
Affetti educherò tulli gentili. 



Cesi piena e compita 
Avrò l'opra che vuol da me natura; 
Sarò dell'amor tuo lieta e sicura 
Come data t' avessi un' altra vita. 

Goder d'ogni mio bene, 
D'ogni mia conlentezza il Ciel ti dia: 

10 della vita nella dubbia via 

11 peso porterò -delle tue pene. 

Oh se per nuovo obietto 

Un di t'affanna giovenil desìo, 
Ti risovvenga del materno affetto; 
Nessun mai t'amerà dell'amor mio. 

E tu nel tuo dolor solo e pensoso 

Ricercherai la madre, e in queste braccia 
Asconderai la faccia; 

Nel sen che mai non cangia, avrai riposo. 



IL SOSPffiO DELL' ANIMA. 



Ciascun confusamente un bene aprcnde 
Nel ijual si ijuieli l'animo. 

Dakte. Purg. 



Suonar nei mio segreto odo una voce 
Che a se mi tiene dubitando inteso, 
E non sento f età fuggir veloce 
In quella nota attonito e sospeso. 

Così rapido scorre e inavvertito 
11 libro, quando per diversa cura 
In sè fermato l'animo e rapito, 
Non procede eoli' occhio alla lettura. 

Chi sei che parli sì pietoso e umile? 
Un lieto sogno della mente? 0 sei 
Misterioso spirito gentile 
Che ti compiangi degli affanni mìei? 

Nella mestizia più benigno sorge, 
E tesori di gioje a me rivela; 
A me dubbioso e stanco aita porge, 
E casi meco parla e si quercia. 
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Perchè sì pronto vai per il cammino 
Soave che per grazia il ciel ti diede, 
E sci fatto simile al pellegrino 
Che per umida valle affretta il piede? 

No no, questa non è terra di pianto, 
È giardino di fiori e d'acque ameno; 
Sofferma il passo, ah non rincresca tanto 
11 tuo gentile italico terreno. 

Ma un senlier che la pace ha per confine, 
Laghi, perenni fonti, aure beate, 
Pianure interminabili e colline 
Di perpetua verdura inghirlandate, 

Sempre innanzi alla mente desiosa 
Siccome sogni ricordati stanno, 
E il forte immaginar che non ha posa 
Di stupor V empie e di segreto affanno. 

< Qui r avida pupilla non s' appaga 
Nelle bellezze della donna amata, 
Nè tu vedesti mai cosa più vaga, 
Nè mai diversa donna hai desiata: 

0 non ravvisi in lei l'Angelo vero 
Così velato di corporea forma, 
0 quella che amoreggia il tuo pensiero 
Sopra i fior di quaggiù non posa l'orma. 



• Vegliando incontro ai bei sogni ridenti , 
Ogni più chiuso albergo apre al dolore, 
E quasi armato di se stesso, il core 
Vigor si fa degl' inlimi tormenti. 

Di cosa lieve pueril talento 
Mai noi travolge seco in lungo oblìo , 
E mai non seppe abbandonarsi lento 
Seguendo inerzia , a lubrico pendìo. 

■ Virtù d' amor non lieve e non mentila 
Come gemma derisa asconde e serba, 
La sua non terge per l'altrui ferita, 
Ma del cornuti gioir si disacerba; 

Non corre a maledir con facil piede 
Se H fatto non risponde all' alta idea , 
Vagheggia in sè coli' occhio della fede 
Secoli di virtude e là si bea. 

« Però la mente tua quando sì. cessa 
Dall' opre e dalle cure aspre del giorno 
Ama, tutto tacendo a lei d'intorno, 
In quel silenzio ricercar sè stessa. 

E all'azzurro sereno, al puro lume 
Degli astri intendi l'occhio lagrimoso, 
Come augelletto dall'inferme piume 
Appiè dell' arboscel del suo riposo. 
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« Quest'ardito desìo, vago, Indistinto 
È una parte di te, di te migliore, 
Che sdegnando dei sensi il laberinlo 
Anela un filo a uscir di breve errore; 

Come germe che innanzi primavera 
Dell'involucro suo tenta la scorza, 
Impaziente s'agita, e la vera 
Sentila patria conseguir si sforza. 

« Però t' incresce il dolce aere e la terra 
Ch'ogni mortai vaghezza addietro lassa, 
E raro spunta dall'interna guerra 
Riso che sfiora il labbro e al cor non passa. 

Gli aspetti di quaggiù perdou virtule 
Delle pensale cose al paragone, 
E Dio centro di luce e di salute 
No risospinge a sè con questo sprone. 

* Onde gl'inni di lode e il fiero scherno 
Che del vizio si fa ludibrio e scena, 
Muovon da occulta idea del bello eterno 
Come due rivi d' una stessa vena. 

Questo drizzar la vela a ignota riva, 
Questo adirarsi d'una vita oscura 
E la lieta- virtù che ne deriva, 
Son larve, di lor vero arra e figura ». 



Ma quasi strello da tenace freno 
Dire il labbro non può quel che il cor senle , 
E più dolce, più nobile, più pieno 
Mi resta il mio concetto entro la mente; 

E gareggiando colla fantasia 
Lo stile è vinto al paragon dell'aie, 
E suona all' intelletto un' armonia 
Che non raggiunse mai corda mortale. 

Ali sì; lunge da noi, fuor della sfera 
Oltre la qual non cerchia uman compasso, 
Vive una vita che non è men vera 
Perchè comprender non si può qui basso. 

Cinta d' alto mistero arde una pura 
Fiammella in mar d' eterna luce accesa , 
Da questo corpo che le fa misura 
Variamente sentita, e non inlesa. 

Come Eutropio, che V antica mente 
Fingea Ninfa mutata in fior gentile, 
Segue del sole il raggio onnipotente, 
Del sol che più tra gli astri è a Dio simile; 

Continuando la terrena via 
Rivolta sempre al lume che sospira, 
Seguirà, seguirà l'anima mia 
Questo laccio d' amor che a SÈ la tira. 



Ahi misero colui che circoscrive 
Sè di questi anni nell'angusto giro, 
E tremante deli' ore fuggitive 
Volge solo al passato il suo sospiro. 

Principio e line a noi d'ogni dimora 
Neil' esser, crede il feretro e la culla, 
Slmili a bolla che da morta gora 
Pullula un tratto e si risolve in nulla. 
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AD UNA GIOVINETTA. 



Non la pudica rosa 
Che il volto a lei colora, 
Nè il labbro ove s' infiora 
La vergine parola 

Che dal cor parte e vola — armoniosa ; 

Non la bella persona 
Che vince ogni alta lode, 
Nè T agii piè che gode 
Della danza festiva 
A cui tutla giuliva — s'abbandona; 

Mi dier vaghezza e norma 
Di volgermi a costei, 
Ma la bontà che in lei 
Splende modesta e cara 
Tanto quanf è più rara — in bella forma. 

Agli occhi, che non sanno 
Cercar d'un bene altrove. 
Della sua luce piove 
Soavissima stilla 

D'una gioja tranquilla — sen»' affanno. 
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Ah non è ver che asconda 
Se slesso il Cielo a noi, 
Quando agli eletti suoi 
Così l'aula disserra, 
Questa misera terra — a far gioconda. 

Come allo specchio innante 
Trattien fanciulla il fiato, 
Temendo che turbalo 
11 muto consigliera 

A lei non renda intero — il suo sembiante ; 

Così commossa a dire 
11 trepidante affetto, 
Confusa di rispetto 
La voce non s'attenta, 
E suona incerta e lenta — il mio desire. 

0 gemma o primo onore 
Delle creale cose, 
M'odi e le man pietose 
Porgi benigna al freno 
D'un cor di fede pieno — e pien d'amore. 

Nè in te dubbio o paura 
Desti il pungente stile, 
Quasi a trastullo vile 
Io, da pietà lontano, 
Prenda, il delirio umano — e la sventura. 
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Un vergognoso errore 
Paleso sospirando; 
Alla virlù mirando, 
Muove senza sgomento 
Rimprovero e lamento — il mio dolore. 

Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde, 
Di carità nell'onde 
Temprai l'ardilo ingegno, 
E trassi dallo sdegno — il mesto riso. 

Non t' abbassar col volgo / 
A facili sospetti; 
Vedi per quanti aspetti 
Ricorro alla virtute, 

Quando per mìa salute — a te mi volgo. 

Oh se per tuo mi tieni 
Come sorella amante, 
Se della vita errante 
Reggi nei passi amari 
L'anima mia coi cari 

L' ingegno sconsolato 
A miglior vita sorto 
Riprenderà conforto 
Dì vivida fragranza , 
Nel fior della, speranza. — in lai rinato. 
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— occhi sereni; 



Ogni geutil costume 
Ogni potenza ascosa 
La tua voce amorosa 
In me desta e ravviva, 
Come licor d'oliva — un fioco lume. 

Già nella mente tace 
Ogni ombra del passalo, 
Già il cor rinnovellato 
Come tenera fronda - 
Consola una gioconda — aura di pace. 
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